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On dubitar; fìegui i miei palli.- è lungo; 
t Non ti nego, il fentier: troppo fublime, 
Splendida troppo e la prenda meta 
Dell' imprcio cammin. Se- amico raggio, 
Raggio confòrtator, raggio di fpeme 
Con l'uà luce benefica tiiriero 
Or non nd precedale, oimè! ivedrelii, 
O de* l'udori miei, o di mie cure 
Figlia, e diletto, vacillar repente, 
Non che le tue, del condottier le piante. 
Arno ne alpetta, e la Città beata 
Per tanti tregj, per grandezza, e falli, 
Per marmorei i Palagj , c per pompoll 
Delubri altier, per piazze, e vie, per quella 
Straniera al noftro l'uol, liiolo infelice! 
Ragion di favellare, ond'à maeftra 
All'Italiche lingue, e più beata , 
Anzi tre volte più, pel nuovo Prence, 
Che de' Popoli fuoi con aureo freno ■ 
Guida le. voglie, e le venture avviva. 
Tu fòroietta vii, tu nata all'uggia 
D'orni, e faggi, e allevata in mezzo ai rozzi 
Tuguri', de' paftor, lo che paventi 
I rumor cittadin, la maeftade 
Dell' afpetto Real; duolti, che almeno 
Le tue non ti Jalciai Ipoglie vetufte, 
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In che poterti un dì, per man condotta 
Di Mecenate, penetrar fiora 
Dc'Ccfari le foglie, e quella abboni, ' 
■ Di cui ti ricoprii, povera verta 
Di ruftico lavor , che a te non poco 
Deila primiera tua beltadc invola, 
E te mefehina, c me mal cauto appelli. 
Pur ti conforta, ed i tumulti affiena 
Del foverchio timor : non far , che noti 
Il magnanimo Pietro, a cui rtam preflò, 
Segno in te di viltatc. Egli e benigno, 
Clemente, e faggio, e dc'Magnati al paro, ' 
E della Plebe umil le preci accoglie 1 , 
Nè làggìa mcn , ne meno appar clemente 
L'eccella Donna, onor d'iberia, e fpeme 
De'Vaflalli , ed amor, che ad Eflò allato 
Siede Compagna, e Spofa. Inclita Còppia - — 
Data da Dio quaggiù, perche rifulga 
Gemino giorno alfin, gemino Sole 
Siili* Aufonico Ciel, perchè più viva 
Scorgafi in Lei del fuo Fattor l' immago. 
Tu le vedrai d' intorno unite ftarfi 
Le Grazie tutte ognora; altre, che danno 
Suono di dignità, di cortefia 
Ai circofpetti meditati accenti, 
Altre, che il Signori! degnevol guardo 
Reggono, e i nobil'atti. E quale in terra 
Va pregio mai, che in Lei non fia? Da' primi 
Suoi tener' anni feco nacque, c feco 
Nutrirti, e crebbe, ed or qua! piànta immenfa 
Grandeggia adulta, e fruttuolà fplende 
Raro, celefte don, degna del lòglio, 
Donde feende, ov impera, arbitra, c du« 
Degl'illuftri penfier, Pietà verace, 
E quinci, come da inelàuila fonte 
Scorrenti vene, e rampollctti, in giro 
Spiccian le Doti, clic in si folto ftuolo 
Vann'indi diramandoli, e d'Etruria 
Son la gloria maggior, la maggior forte. 
Sta , giunti «amo all' alte mura : i larghi 

Delle 
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Delle Strade calchiam laflrichi : afcolto 
Il rovinìo de' cocchi, ed il fonante 
Calpestar de'deftricr, l'affidilo rombo 
Delle voci vaganti. Attratta Ì lumi 
Oh! non fidar così: ferba, che il dei, 
Serba a uopo maggior de' tuoi ftupori 
I nuovi moti: eh! tanto ancor rimanti 
Di che maravigliar, che ftupefatta, 
Credilmi, ammutirai. M'inganno, o quello 
Dell'ampia Reggia è il maeftofo ingreflò? 
Ecco ic fcalc, ecco le interne ftanze 
Cardie di feta, c d'or. Ma tu ritiri 
Tra vergogna, e temenza il pie reftia, 
Tu palpiti, o Fanciulla? Ah! fatti cuore, 
Entra la regia porta, ai Tran t' appretta 
Dell'augurio Signor, che non difdcgna 
Te guatar dal tuo feggio. O generalo, 
O grande Auftriaco Eroe, le ciglia inchina 
Ora fopra a coftei, che a te fi proftra, 
Che la tua Grazia implora. Ella diffida 
Di fc medcfma, c però il luogo celie, 
Scbben forfè di lor d'età maggiore, 
A più Sorelle fue, contenta appieno 
Delle native felve, c de' privati 
Taciturni ozj funi. Fama poi forfè 
Della Clemenza tua, di tuaBontade, 
Dell'alte cure tue, per cui t' appretti 
Coi tuo comando a fecondar le valli, 
Gii ftagni, le paludi, c i bofehi annoti, 
Ad ilcolar le uliginofe, e craflè 
Acque infalubri, c l'odiofo fuolo, 
Di tterpi orrido, e prun, fetido afilo 
Di lbzze bifee avvelenate, a colto 
Rendere, ed ubertofo, onde falute 
Spirante l'aria ripurgata, e ricca 
Il pieno corno l'abbondevol Copia 
Dalle vicine domite Maremme 
A Siena in grembo liberai rovefei. 
Me lufinga pigliò, che là tra quelli 
Nuovi coltivator, tra quelle ignote 



Al vomero ragliente, ai raftri acuti 

Sdegnofe piagge, che si lunga etade 

E di Bacco, c di Cerere proterve 

Obbliaro i reiòr, dettar potette 

D'antica si, ma falutar coltura 

Leggi, e precerti, in quella loggia appunto," 

Che gii dell'arti rufticane iftrullc 

I figli di Quirin. Per ogni dove 

Marte fremea: di caldo làngue umano 

Fumava il campo, e d'atre oflà insepolte 

Lurida, e fparfa inorridia la Terra: 

Giacca fquallido il folco, e filile incudi 

Sonar s' udiano in micidial converte 

Spade le falci, e trafeorrea frattanto 

La rriftezz», c l'orror provincìe, e regni: 

Ella fel vide, ed al umetto accorfe 

Scempio ferali placò f'alme feroci, 

Le innamorò della feconda Villa 

All'utile lavar: tolto riforfe 

Rediviva la Pace, e le bitòlche . :. 

Viderfi Hgogliofe, e liete, e gravi 

Di bionde ipighe tremolar le medi.' 

Rifè indi paga al faufto evento, e all'ombra 

DÌ fovrano tàvor traile difefa 

A difpetto d'invidia, e della morte 

Pieni di gloria crernatrice i giorni. 

Ardir quindi mi prelc ollèquiofa 

Di preicntarla a Te: non già, ch'io ignori, 

Che dove regni Tu, dovizia regna,"* «.'■ 

Regna tranquillità: che tuoi configli, 

Tuoi previdi defir quali 'precede 

Operante la man: le errai, perdona . ■ 

Al non voluto errore, e il mio demerto 

La preziolà tua mcrcÈ non tolga 

All'innocenza di cortei, ina fotto - 

I grandi aufpicj tuoi fuor delle fiepi 

Della domeftic'aja i colti eflranj 

Tralcorra in fìcurtà, per lei più bella 

D'un Augurio miglior l'età ritorni. 

AGLI 
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li f; preferirà: [«itili il Putii aucrjrndofi del gradimento non vorrl pi i liirpom 
te n erci privi deliri bri parti del Tuo ingegno, non mancandogli niuno di que'ulc 
the ceffono uniti inficine formare uno di uuc'nli, de' quali hi ietto: 

Ji rufam pachi, c non fin fa neffans. 
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Or qui premio a cantar. Delti' voi del Me 

Del labils a guidar anno -vi fate, 
O divin Padre Bacco, o Cerar alm' : , 
Se mercè volìra le' Caoaie ghiande ■ " 
L'uomo in pìngiii cangiò nutrici fpìche , 
Ed all' infipid' acqm , ignoto in. pria, 
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ij MMhiS dell'uve ritrovate il fuco; 

, E voi de! pio Villano amici numi 

Venite o Fauni, e voi Driadi fanciulle, 

I voliti doni io narro. E ru, Nettuno,, 
Cui nuova ancor del. gran tridente ai colpo 

so Ecroce partorì deltrier U terra: 

E tu, cultor di felve, a cui trecento 
Buoi pafeono di Cea gli erbofi greppi : 
Tu (ledo, o Tegeo Pau, che in guardi» ai l'agite, 

II patrio bolio, e le Licee forelle , 
• 5 Se Menalo ti piace, abbandonando, 

Col tuo favor mi fii prerente, e l'alia 

ri-U' uliva inventrice, e feenda anch' egli 

Il Ganon trovamr He! curvo aratro . 

£ tu, Silvan, che tenero ciprefib 
jo Dalle radici fvelto, alllitto porti; 

É voi quanti pur Cete, 0 Dii, o Dee. 

De' campi alla ditela , e che del fuolo 

D'occulto Teme alimentate i frutti, 

E fulle metti fitibonde larga 
3j Di benefico umor pioggia verfate. 

E tu più ch'altri, Cefare, di cui 

Incerto è ancor, qual degli Dei concìlio 

Seggio daratti un di : Te le Cittadt 

FU, che feotrer -j piaccia, ed il governo 
40 Tu voglia delle terre, e a te le tempie 

Del materno tuo mirto in cerchio avvinto f 

Supplice inghirlandando, abbia te padre : ■" 

Delle ricolte, e reggitor de' tempi 

Il mondo tutto a venerar: fe Dio 
45 Tu dell' immenfo mar divenga, e il folo 

Tuo nume ogni nocchier devoto adori , 

Serva alla legge tua V ultima Tuie, 

E, di quant? onde eli' i, dandoti il regno 

Te per genero fuo Teiide acouiiti; 
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Ov'ampio fra la Vergine, e le branche 
D;l Tegi^ce Scorpion loco li s'apre. < ' ' 
Egli a tuo onore offequiofo indietro ■- < 

Già le braccia ritira , e già dì Cielo 
55 Maggior, eh' popò non gli i, ri laicio- pine. 

Qualunque elTer vorrai ( pe-lcir eh' i *ano j ■ ■ 
Che ti (peri Tuo Re l'Infèrno, e tanto 
Non ti pigli d' impero tofana voglia, , 
Benché gli Elisj campi il Greco ammiri, 
60 E della madre, richiamata indarno, 

Sia Profcrpina ognora ai preghi Corda) 
Tu m' agevola il c'orlò:, e tu feconda 
L'ardita imprelà, e al contadino ignaro 
Dando di tua pietà conforto, or meco 
<j Lo fcabrofo a calcar cammino imprendi 

E da quell'ora le preghiere, eli voti 
Di chi t'invoca ad afcoltar t' -, avvezza . 

All'apparir di Primavera quando ' ' - 
II nevofo fu' monti umor' fi liragge, 
70 E allo fpirar di Zafiretto molli ■ 

Si fciolgono le glebe, àllot cominci 
Coli' avvallato prepotente aratro ■ , j ■ - 
A gemer curvo affaticando il bove, 
E fui lavoro il vomere, cónfunto 
75 Dal profondo fólcar, terfo riluca. 

Il campo, che due volte il ealdo raggio 
Soffi del Sole elìivo , e che due volte 
Giacque folto il rigor dì freddo verno 
Alfin l'avaro agricoli™ fa pago, 
8 0 Ed i colìui granaj rompon le biade . 

Ma pria che fuol non conolciuto fenda 
L'adunco ferro, i venti 5' anno, e Ì molti 
Diverfi ad imparar celefti climi, 
La qualità natia de' lìti, e gli ufi, 
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t 3 E ciò, che abbracci T un , l'altro rifiuti. .. 

Qui allighino le Ipìchc, e li vedranfi 
Vii meglio 1* uva ciondolar da' tralci ; 
Le frutte altrove di feraci piante., 
E volonrarìe verdeggiar l'erbette. 

f o Non vedi Tmolo, che odorofo invia 

Alle nollre contrade il croco , e il bianco 
Avorio l' Indo, e il Sabeo molle incenfi; 
Ma fino il nodo Calibe l'acciaro, 
E 1' olente Callorio ii Ponto manda , 

P5 E vincitrici al contraltare cario 

Nella palellra Elei cavalle Epiro? 
Tolto che il Tcn Dcucalion del voro 
Mondo di Mi fparfe , onde già forfè 
Il germe umano alle dut'opre attuto , 

reo Ad ogni regione , ad ogni loco 

Quelle eterne filsi leggi Natura.- ;■ <'• 

Su dunque a rorefciar da' primi meS 
Incomincia dell'anno i buoi robufrì. ' 'i-.-' 
Il pingue fuolo, e cpl caler fecondo 

ioj Le rivolrate neghittofe zolle , < 

La polverola eltare ardente cuoca. 
Ma <è la terra poi macra ri paja, 
Balliti allor, mentre eoi Sole unito 
Sopra il nefiro Orizzonte afeende Arturo, 

irò Di lieve fenditura aprirle il grembo: 

Li perche l'erba al pullular non noccia 
Delle ferrili biade, e qua all'arena 
Sieri! perchi lo (cariò umor non manchi . 
Ni a te, gli anni alternando, ripofare 

115 Le mietute lafciar maggeli increlca, 

Anzi ozìofo il tuo terreno induri, 
O cangiata Ragione ivi porrai 
Sparger di biondo farre il feme intorno, 
Dove dal veuto gii sbattuti in pria 



Pieni i baccelli di eìvaje , o veccia, 
E à amaro lupino avrai tu colto 
Le frali canne, e la fonarne felva ; r- 
Che il lino il -Tuoi, la vena, ed il leteo !. . 
Sonnifero papavero difecca . . ,' ■■' ■.. 

Ma tal per altra alternativa olande- : ' .; ■ , 
Agevole de! pari, e fruttuolb : r.-rr... 

Fia il feminarlo, purché a vii non prenda 
Di pingue fimo faiollar U terra, . . i 
E di ccuer lordarla: ella in tal guÌ6, 
Variate le melli, anccr fi pofa ; . -ii ■:. 
Nò, benché incolta, intanto inutil giace,. 
Spefli giovo, che nello fteril campo : _ 
Tra fiamme involto fcoppieitar" s' udìffe 
La lieve floppia di Vidcano in .preda,', \o, 
O fia, ch'indi elfo «culle forze acqui/li, 
E unruofo alimento, o i fuoi difetti, ! !. 
Ed il foverchio umore il foco emendi;.! .-i -■ 
O fia, che molte egli apra flrade, e i erudì 
Spiragli allarghi, onde novello forgi 
Suco all'erbe, o più induri, e che gli aperti 
Pori comprima, acciò che ni la piova,!" ' ' 
Ne il troppo attivo Sol, né il-p 
Frigido Borea alfia l' inaridifea . 
Chi però rompe col dentato rafiro 
Le ghiove feioperate , e fu vi traggo 
Viminei gratticci all'uopo affai 
Del fuo fecondo feminal provvede, 
E non indarno dall' eccelfo Olimpo 
Cerere biondeggiarne amica il guata; 
E fenno & chi con novello folco, 
Obbliquo arando, i vecchi folchi appiana, 
Nè mai meno lor vien d'opre, e comandi. 
O agricoltori, opor pi ovo fe eflati, 
E ognor verni forcai ai Cied chiedete. 
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155 Chi dal fecco jemal forge ubertofo 

I! frumento miglior;, e il Tuoi più ride. 
L'Aliaca Mifia, e il Gargara d'altronde 
Già delle meE fue non van fnperbt-. 
\ Che dirò di colui , che feminati . . 

160 Tolto i colli ripalla, e i mo2ii allento 

Del terrea troppo falda a romper fedi, ' 
Indi a fluidi rivi acqua v'induce? 
£ quando adulto illanguidite accoglie 
Dentro all'arido fen l'erbe appallate, 
ie"5 Ecco improvvidi per canal declivo 

L'onda d'alto vi Igorga; in giù cadendo 
Rauca fui lifei fallì ella gorgoglia, 
E in piil ramprlli l'affo fuol dlBeta. 
Che di (olui, die quando ai folchi egua/a 
170 31 germoglio i'ertolie, accio non ceda 

Lo liei dal pefo delh fplca oppreuo, 
Pafcet ce ta il rigoglio; e di colui. 
Che il ragunato u.nor di flj/.-o 11 gulfa 
Svolge Icntan dall' a (forbente treu' 
175 Mafllmamente fé di primavera, 

E ne' varj d' autunno incerti mefi 
Gonfio gli argin foverchi il fiume , e tutto 
Di belletta empia, onde ripieni i folfi 
Vati poi d'uliglnolà atra poltiglia? 
ilo Oltre perù ciò, che finor s'oppofe 

Degli uomini, e de' buoi alle fatiche, 
L'Oca dannala, e la Strimonia Grue, 
L'amara indivia, e il troppo rezzo nuoce. 
Fu Giove Beffo, che fe alpefire , e fobia 
185 La via del coltivare, ed alle cure 

Gli umani ingegni aflbtieliando , il primo 
La terra ad arte a: lavorar ne ìngiutife, 
Nè folto il regno fuo fotti, che aleno» 
io molle fi giaceffe ozio fepolto. 

100 



Nìun osi pria dì lui domar U terra, 
Ni ai campi dar potè legni , o confine; 
In comun fi vivevi, e non curata 
Tutto porgea più liberale il fuolo. 
Egli' ai negli ferpenii il loto aggiunfe, 
Ei fece ai lupi di predar comando, 
E d'agitirfi al mar: da' rami icoflo 
Ei dell: piante il mele, il foco afeofe, 
E fermi ai rivi, pria di vino, il corfo, 
Affinchè esperienza a poco a foco 
Le varie a ritrovare arti snervando. 
Per forza avene, e dille arate piagge 
L'opportun nutrimento, e dille felci 
Le celate ad eftratte : ignee fcinulle. 
Allora comincio - tontan cavata 
L'onde a fentiiii in filile terga, allora. 
Diè il piloto alle «elle ordine, e nome, 
Quii Piejidi chiamando, Jjdi, e quale 
Figlia di Licanne Oifa fpkndente. 
Trovofli allor come le Fere, al laccio , 
Come al vifeo ingannar gl'incauti augelli, 
E le gran macchie circondar di cani . 
Altri gii in vallo fiume il giacchio avventa 
E ve lo affonda: altri dal mar ritira 
L'umide reti: allor s'apprefe il fetro 
A render duro, e la dentata lai In 
Della fega (tridente in ufo venne, 
Dove l' atto al lavor legno te zeppe 
Sfendeano in pria: nacquero allor varie ani 
Jndefelfa fatica il tutto vince, 
E la maeflra in Doverti di (lato 
Dura uccelliti, che n'urta,, e preme. 
Cerer la prima il fuol d'arai col ferro 
Ne inlegno , quando, del. làcrato bofeo 
Le ghiande, e le ci 
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E alla gemi negò Dodon 
Nuova indi forfè di radar cagione 
Alla tura del grano, allor die infetto 
A far dì gambi incominciò governo 
L'edace golpe, e ad ifpargcr nel campo 
L'inuiil cardo orrori fon' albra felvi 
Di lappole, e di triboli le fpighe ■ 
Caggiono oppreffe , e va tignor de' folcili 
L'infaulìo loglio, e l'infeconda vena. 
Clic Te la icrra a. perfegiiir col ratìro 
Tu non ti rechi ognora, e fe col fuono 
Gli auget non ìfpavcnti, o il tuo Pennato 
Ai troppo ombrati ramufeoi perdoni, 
Ne al Ciel, la piova ad ottener 9 fai voti, 
Ahi! del vicino invali vedrai fdl'fcja 
Ammontate le biade, o a disfamarti 
Te afpetterà sbattuta. quercia at liofco. 
Or dell'armi alli a dir, che il nerboruto 
Incallito villan maneggia, e tratta, 
Sewsa cui feminare indarno vuoiti, 
E rigogliofe rimirar lo nielli. 
Il vomer prima, e d'aliai grave mole 
L'adunco aratro, le gementi caria 
Della Madre Eleufina a volger 'iarde, 
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Dentati raflri , e la negletta-, e vile 
Suppellettil di Celeo, le corbe 
Di giunco, e di corbcitolo tenute, 
Ed il facro a Lieo miflico vaglio. 
Abbi ciò pria provvilìo', ove felice! ' 
Della beata fhittuofa villa ( l ■ 
Celebrato cultore andar ti piaccia. ;: 
Prima a gran forzai in-meizo alla forefla 
L'olmo in buie a piegar V aftringe , e tale, 
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Che forma prenda allin d'incurvo aratro, 
Indi all'inferior parte più Coda 
Lungo otto pii il tirriDE s'incaltra, ed ambe 
S'adattano le orecchie, e targo, e doppio 

I carichi dentali abbiano il doffo. 

Pria peti il leggier tiglio, e l'alro fcggio 
La fcure abbaila per formarne il giogo, 
E la ftiva che a tergo il carro regga, 
E i legnami all' uopo atti ardente tfplorj 

II fumo al nero focolar fofpefi. 
Molti amichi narrar pofio precetti, 

Se le lievi faper cure non fuggi. 
Pria ad ifpianar con gran cilindro l'aja 
Affi, e con man la pareggiando, falda 
Più Tempre a farla con tenace argilla, 
Sicché all'erbe importune il varco chiuda, 
E dal troppo calor vinta non crepi. 
Oh quanti, e varj eli' a nemici! fpcfib 
Le eafe, ed ! granaj s'aprir fotterra 
Piccioli topi, e cieche talpe il ■rovo, 
Entro 'agli fcavi fi trovar le bone, 
E quanti il fuol nafeonde moliti ! i monti 
Di gran fa il tonchio, e povertà temendo 
La formica in vecchiezza a lacco il mette. 
Pon mente ancor, fe il mandorlo di fiori 
Le odorofe fue braccia ornato incurvi , 
E dove avvegna, che le foglie avanzi 
Il numero de' fiori , il caldo ellivo 
Grande, e del pati la ricolta afpena : 
Che fe ombreggiar lufTurioG i rami 
Vedranfi, batterai grafie manate, 
Ma più, che grano, quindi paglia avrai. 
Ben mi ricorda gii chi la temenza 
A curar prefe , c calido falnitro, 
E oliofa feccia ancor Tonta vi fpatfe 
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Perchè più grotti ne[ beccai, fallace 
Crefceffera i granelli; e pi|r fabbene 
A lento in Vevc igae.0 calot fi ci|nca , 
Benché fieli» minuto, e riguardata, 
Se non ifcevii ogni anno indulto mano 
De' bei grani i maggior , falla, e, traligna. 
Cosi, forca de'Fati! il tutto in peggio, 
E in contrario fofpinM addietro, torna- 
Come avvie" # colui, che il corfo ali' onde 
Rompe, remando, a (Ionio: ov' egli ÌPWW 
A cafo dal lavoF le braccia allwi, 
Tatto precipiioia ecco dei fiume. 
Dove propende più. V impeto il pori», 
Ai di d' Anaro, e de' celelti Caga 
E del fettentrional Qrjjgfi li badi 
Non altrimenti, che color, che tratti 
Da procellofi flutii ai patrii li» 
Teotan dell' Elefponto il feno arcuilo, 
E d' nitriche ferace il mar d' Abido. 
Quando avrti notte , e di pati la Libri 
Refi, e mezzo alla luce, e mezzo all'ombre 
Il mondo abbandonato, Agricoltori, 
Spingere allora i tori, al folco, s fino, 
Cb' arduo Dicembre coli! eftrems piogg* 
Il iiilltizìo jrmale in Cìel non chiuda , 
Iie d' orzo Ipargendo intorno i campi. 
Tempo egli i infiem del lio, del cereale 
Papavero, che il fuol ricopra i femt ; 
Ned S, mentre la terra i aicìuici, e 4' ai"} 
Pendon fofpefe ancor le pregne nubi, 
Oziofo a giacer l'aratro in fcrbo. 
In fui venir di primavera vuolfi. 
Le fave feminare, e te ammollito! 
O cedrangola, allora il campo accana, 
E del minuto biondeegiantc midi. 
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a pur ritorno l'annual coltura, 
Quando il Tauro apre in Citi coll'aurie corti 
L'anno, e al retrograd'allro Sirio cede. 
Che fé del grano , e dei robufto latro , 
E dille fpighe fol badi al ricolto, 
Lafcia pur, che lì celino le fette 
Pleiadi mattutine, e la brillante 
Cotona d'Arianna aie s'involi, 
Anzi che al fuol , clic li ricufa , i femi , 
£ le fpciatize in un dell'anno affidi. 
Molti gii avanti al tramoutar di Maja 
Incominciar, ma l'alenata melfe 
Con vote fpiche il van desio delulè. 
Se poi da veccia , e da fegiuol vuoi briga , 
Nè 1' Egizia lenticchia a vii ti rechi ,- 
Non dubbj indizj ti dati cadendo 
Boote a feminar tu imprendi allora, 
E mezzo il cor fu fol t'arrefli il verno. 
Perciò diviro in certe pani l'Orbe 
Per li dodici fegni il Sol governa. 
Cinque Zone il Ciel farcirne, di cut 
Una de' rai iebei fono la sferza 
Solfeggia ognora, e al gran calci riarde. 
Ai due del mondo eltremij a delira , e a ma] 
Girano d'eHa ambe le fredde in duro 
Ceruleo ghiaccio, e in nera pioggia avvolte. 
Infra quelle, e la torrida, che in mezzo 
A lor fen giace, altre due n'1 per fede 
Da' benefici' Numi all' udiiì feriate, 
E tra loro è la vii per cui s'avvolge 
L'ordine obbliquo de' celefti fegni . ' ' 
Quanto allo Scita, e alle Rifee montagne 
Sublime anche mirar l' Orbe fi lafcia, • 
Tanto al lido Affricati s'abbafla, e piega. 
Vanno di quello poto a noi ruotanti* ; t-'~ ' 
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jij* Vifibili ad ognor gli altri; ma quelli 

Dell' altro fon lolo l'oggetti al guardo 
Dell' atra Stige, e delle larve inferae. 
Al nollro intorno, e alle due Orfe ìd mezzo, 
L' Orfe liirofs, elle le [ocelli il mare, 
370 II granilifiimo Drago in ione fpire 

Di fiume a guilà fi ravvolge, c ferpe : 
Ma 1' altro interior narra la fama , 
O the tacila none infera il preme, 
E di tenebre ognor folla l'inveite, 
375 O the fa-roti, silo; che a coi fi loglio, 

Coli feo rieie, e gli riporta il glorio, 
E qua-Jo ai foiho d'aure minutine 
Vigile i"i ip ra il balio d'Oriente 
Cogli affanti cavalli atcppde il Sol:, 
j8o Ivi gj aftri notturni Libero alluma. 

Quindi del vano Ciel veder potranfi 
Gl'incerti carnóLiineoii , e qua! fia il tempo 
D'arTanellar, ci fcminir le biade, 
E the He' remi l'oceano infido 
363 Soffia il nasello, e dalla piaggia falpi 

D'armate navi podtioù .lotta, 
E inalerò ne Socchi il pm Janeiri . 
Ne delle lUlle gii l'odalo, e l'orto 
Nei fpeculiania a volo, e in quaitro pani 
JS"J Tra lo: diverte u^ual 1' aooo fpaniio. 

Se Ireddo nere!» nell'albergo a fona 
Ferma li villano, egli con agio afte iti 
Quel mollo, che arlnrtta/e al fot dovrebbe. 
Dellu Ipuo'.ato liniere battendo 
3£5 11 duro dente l'alatore affila, 

Scaia bigonce nc'le piarne, 0 bo'la 
Le pecore , o del grano i trucchi nota. 
Aitti agnzur.o pali, altri alfe forche 
I curvi rebbj, c d'AowLurai falci 
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Alla debile lotoi pieghevol «Ite 
Sranli ttiud a preparar legami, 
livelle oi certi 01 vennyho vinco, 
Or i;raoo coki , or colli mola il trita. 
Che più » Le lede ancor qualche lavora 
Ti lecito, e il confen.ono le leggi. 
Quale (colar Rehgioo ti Vida 
Dall'acque i taaipi, e alla ctefetntì metti. 
Fare intorno di lp:n muraglie, e fcberaii, 
Gii aop.elleui ingannare, ardere i pruni, 
£ in Wujre lava: fiume la fileggia! 
D'olio fivente, e d'ordinarie Initra 
V I chi al pigro af.nel carica il dorfo, 
£ al ritornar dalla Città riporta. 
Ma;ioe nuova, o d'atra pec* un globo. 
Con ordii vario all'opera (esondi 
L' illeflà Luna varj giorni adduce . 
Ma (talli il quinto ad isfuggtr guardinga. 
Che al pallid' Orco diede egli ■ oaiali, 
E alle forte a' Averne, t in elfo al Mondo 
(Nefando parto della tena/; venne 
do, Giapeto, ed il credei Tifeo, 
F. li m^fiiada de'fratei, che in Ciclo 
Congiuro di portar rama, e iLetnpio. 
Tentar tre volle porre a Febo in cima 
Olfa, e fovr'Olfa il lronde;;giaule Olimpo, 
E con làet;e i lòvrappolli monti 
Giove tre volte n.velc^o dall'alto. 
Dopo il decimo i il fettimo felice 
A piantar vigne, gli allacciati tori 
A reudei ligi , ed alla tela i licci 
Tonfi in elfo applicare; il oono fplende 
A' viaggiate* propuio, a' ladri avveifo. 
A non poche bifogne ancor la notte 
Opportuna f. multa, o quando «l'Alba 
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sparge la terra di. rugiada Eoo. 
Meglio al notturno Gel le lievi ftoppie, 
i: digli aridi prati il Ben pur meglio 
Vi.'.^ono al taglio, che per 1' aer folco 
Raro, Q non ma! tenace umor, vien mane 
Taluno al focolar l'ore più btune 
Il verno paffa, e con acuto ferro 
Fiaccole intaglia, e la fua fpofa intanto 



£ della tela le ordinate fila 

Collo llridulo pettine trafeorre, 

O cuoce, e il modo, che gorgoglia, aflbda , 

£ il bollente pajuol con foglie fchiuma . 

Ma l'auree fpighe a mezzo dì recida 



a falce, e fui meriggio 



aja . 



c al battitor biade cOnfegna . 
Nudo ara, e nudo femina . Infingardi 
Rende il diaccio i villan : molte Hate 
Ciò, che Luglio apprettò, ne' di gilati 
Jn mutui tra lot lieti conviti 
Sì godon tifi, che la geniale 
Fredda flagion gl'invita, e de' difagj , 
E i pender mette delie cure in bando . 
Come, poiché approdar di merci onufte 
Le barche al porro alfin , paghi i nocchieri 
Fanfi de'legiù a coronar le poppe. 
Allor tempo è però di sbatter ghiande , 
Coccoline di lauro, in fiicellette 
Dì raccoglier le ulive , ed i maturi 
Di fanguigno color frutti del mirro; 
Tendere ai grù l'archetto, ai cervi il laccio, 
Le paurofe pur lepri orecchiute 
Agevole ì infeguire, e al capo intorno 
Ruotando in giro la fifehiante corda 
Dì fonda. Balear colpir Jc damme, 
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Mentre la neve alia i per tutto, e mirro 
Ciofl: di gelo all'onde il fiume inula. 

D'autunno i fottor.al Ju-Ù, le ftelle, 
E ciò, eh j^i a guarrar, quando pia coito 
Si fe:e il giorno , e U fogir-c più mi»? 
O qiandn la piovoia primavera 
Cede, qualora a tremolar lui campo 
Incomincia La Ipica, e ancor di lane 
TjrglJo «elee il gran fui gambo erìxrtV 
Spello nel punto , che ira biondo tuefl. 



aS: E dà!c bude gii (j<ea covoni, 

Io vidi ruld i venti a guerra infame 1 
Svellerle h.i dalle radici pregne, 
Indi divette dispaile io alto; 
Si fier di lleli, e di volanti pigile 

4 B 5 tea nembo infuhatoi ludibrio, e preda. 

Sovente autor precipitar fi mira 
Diljvio d'a:que immenfo, e dal mar fotte 
Atre nubi agitar turbini io grembo. 
Tar, che il Gel cada, e con dltjt^a piig--i 

400 Di'buci 1* o:il fatica, e i camp) inonda. 

Ne riboccano 1 lofi";, e dal lor letto, 
Menando alto rrmor, s'aliano I 6unri, 
H irato rOcean cai fatti bolle. 
L' illeiTo Giove fta F error de - nembi 

*?ì Scaglia i ratnaioi, or.d' >, U delira «sera, 

Si rintanali le belve, e de'mcitali 
Awibto rpavenio i cuori agghiaccia. 
Ad Atos c-li , a RoJope, a Ceti sii 
joo Colle folgori G» le cime abbatte; 

Raddoppiao gli Aourloni, • il piove* firn. 
Mugghilo da' venti ora sbattuti ì trofehi. 
Or con lugubte fuon la fpiig)(i* eccheg-i». 



Timido di lai cole i meli, e ^li aliti 
G.nfidera del Citi; dove s'afcor.tla 
U fredda Mia di Saturno, e quali 
Mercurio colafsù ccrchj palfeggì; ■ :' ■ , 
Soprattutto gli Dei devoto onora, 
Ni mai lied' anno, in cui le facto felle 
Di Cerere non facci, in piato erbofo 
Sacrificando, allor che il verno eQremn 
Gii fta cadendo, e che ferena il! volto 
Gii primavera ritornar fi vede. 
Allor fon graffi gli agnelletti , allora 
Son delicati ì viti, foavi i fornii, 
E meglio In vetta ai monti adombra il ma 
Tutta la gioventù della campagna, 
Tratta da te per man, Cerere adori. 
Tu a venerarla degli eletti favi 
Mefci col latte, e col vin pretto il mele. 
La vittima propizia ai grani intorno 
Tre volte in giro adduci, e la feguace 
Turba, e i compagni alzando all'aria i voti 
Lei chiamili colle grida al loro albergo, 
Ni alla matura (pica il ferro avventi 
Chi pria, di quercia inghirlandato il crine, 
Balli non intrecciò fcompolti , e all'ara 
Non ifciolfe per lei lauda d'onore. 

E perche antiveder limili eventi 
Con roanifelK indizj , e caldo , e piova , 
E vento, che sbuffando il freddo porta, 
Folfe in man noftra, definì lo Itelfa 
Sommo Kettor, che la rautabil Luna, 
Mentre ogni mefe a rinnovarfi imprende, 
Ne ammonita, a quai fegnì il fiato infetto 
Tolto agli Auflri fi (peri, e donde iltrutto . 
Ben fovente il paflor refi> più cauto 
Alle Halle yiùo terrla l'armento. : ■ 
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Totìo che i «enti fonano , comincia 
Tumido il mare ad agitarli, e s'ode 
Un arido fragor lugli alti monti, 
O da lontano, rimugghiar s'afcoka 
Da' flutti irati ripcrcoflo il lido, 
E il mormorio da' bofchi avanza, e crete. 
Malagevole è affai , che ai curvi legni 
La perdonino l'onde, allorché il metgo 
Lor vola in mezzo celere, e alla fponda 
Porti il tenor della «ridente voce, 
£ la marina folaga fi férma 
A giocar fulla fahbia,e quando proli 
Gli tifati ftagoi l'aghirone a fchiva 
Per le altil&me nugole s'aggira. 
Non rado anche vedrai Hello cadenti, 
Di gran vento vicin nunzie , e furieri, 
11 cammin fofco della notte a tergo 
Segnar di lunga, luminolì llrifcia, ■ ■ > . 
E le paglie leggeri, e le caduche 
Fogliucce fvolazzare, ed a fior d'acqua 
Aggirate oua, e la notar le piume. 
Ma li dal lato Boical giti piomo» - 
Fulmine incenditor.; fe di li , donde ; ■ 
Euro, o Zefiro folta, orrendo feoppia 
Tuon , che il ner 1 aer procellofo alforda , 
Van tutte allora, le campagne a nuoto 
Entro la vincitrice onda crefeenre, -'J'H :!l 
Che fuor de'ioffi riboccando allaga, 
E iotimorito in mezzo al mar , che freme,; 
Ogni nocchier l~ umide vele'abbaflà. -' ' ; 
Pioggia perà non anali si rateaci - 
Che agl'improvidi pur fegni non defle . 
O il grue, quando venir lungi ti! forge 
Fugge dagli acquitrini, o la giovenca 
Volta al Ciel lari» a nari aperte aflbr&e , 
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O i pelachetti ne^ «olir frequenta 
L'arguti rcadir.ella , e ne' lagumi 
Dogliole an:nr della frenrura amica 
S' odoo rial (ur.do gndtUi le rane . 
Spjffj anche della tirn;ds fuimiihe 
Di negrilTuna lilla li calle angu 
Coprendo le luaghifiime briglie 
Fuor dciU buca a tralpomr li fanso 
Piovute l'uova: colle piate coma 
Delle fontane II criftallino amore 
S^sge il granf Arco, e io grata torma la 
Dal palco io ritornar gracchiando i Corvi 
Mecao co' fola vanni omini rombo. 
Molli non men del mar divelli anelli 
Rimirar ponf: , e nue', che d' Ma attorno 
Van dalle ine di (Jaiiìro ai ptiii 
Di lagnanti acque cjrconluh , in cerca 
Di cibo, onde nutritli, ora a menda 
AmmclLKi le fpalle, ora ridi' onde 
TufTar la iella, ora notar coa-i'ehe, 
E di lai art; Imi mia , :i..laniu 
Sbatter canon le lanate piu.nc . 
Albi la piova a pien> voce chiam» 
L importuna coroaabia, e alitiu oafeofa 
la fulla gfciaja degli artlccJ gr;ii 
Grave va ad ilbmpai 1' orme loliogire. 
A' della pioggia io oltre ind.n ceni 
La verginella , che la none ruffa 
Giù tiianiu dall'umile tonocchì» 
A fila a Sia il morc*d« peneccbio ,■ 
Se 1' oli» ardente i..i<i.L.r foieichto 
Vegga r-ella lacerna, a molee unite 
Putride fecce del lucignol' arto ■ . 
Di funghi a foggia del (trchlato lume 
t.o fcano onepebrai dubbio ipl(r.dore. 
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Nè dilli pioggia manco i lieti giorni , 
Che vertati pofcia, e i bei fereni aperti 
A fegni antiveder potrai licuri , 
Perche brillano allor gli alili più vivi , 
Né par 11 luna, the la luce fpieghi, 
Di che il chiaro fratel le fu cotteli:. 
Nè gii vedrai di feionata infetta 
Di bianca laiu i leggier fiocchi in preda. 
Alcion caro a. Tetide dai lido 
Non allarga le peone in faccia al .Sole. 
Scotdanfi dello Ararne i foizi porci 
Gli fciolti fafei razzolar col. grifo. 
Calmo alle vallee le nebbie, e larghe 
Difendono a polir filile Campagne, 
E l' infaufta civetta, che dal colmo 
Mira d' eccelli pianta il d'i cadente, 
11 nido non difcioglie. ingrato canto. 
Pel liquid' a; r traggo oltblique iu.,tt 
Ahilfimo il falcone, e paga., il. £0, 
Dello fvelto da lei purpureo crine - . ' 
La lodoletra , che, dovunque fquilli' 
Colle tiepide penne -aprendo -i! Cielo,. 
S' ode liridente piombar fopra il crudo. , 
Suo rio perfecutor: fe .quelli allenti, 



Gracchiare in oltte i Cerbi , e fuor dell', ut) 

Da non fo quale ilatith completi 

Strepitar s' odon tra le inolfe frondi , 

E volentier dopo fpiovuo ai figli , 

E ai cari nidi lor ianno ritorno. 

Io gii non credo, che in lor pollo ì fiumi 

Abbiano ingegno, e di prudenza il dooo v 



1S45 . Che affai Piaggiar del naturale iftinto 

In fe chiuda potar: na quando all' aria. 
Cangiò (ifienia la tempelìa, e il fcmpce 
Inflabile ilei Cielo umor Jiverfo , '. : 

Ed ammollito l'etere dagli auftri, 
Cii, ch'era raro in pria, ftringt, e coodenf», 
E cii all'incontro rarefi, che avanti 
Dento era , e tiretto, degli animi allora 
Cangiali le idee; ch'ora de' cuor fon donni 
Ben'altri affetti, a ti tran pria bell'altri,. '. ■ I 
£53 Finché le nubi fur gioco dell'aure. 

Quindi fol degli augelli il unto nafte , 
Quindi van fieli gli agnelletti, e allegro • 
Tira di gorgia orocitando il corbe. 
Che fe d'Apollo il trapanar veloce, 
66a E della figlia di Latona attento ' 

De' corti l'ordln noterai, che fegue, 
Non certo il di t' iBginùera domane,. 
Uh la lufinga di ferma notte . 
Subirò che la rinafcetite luce , 
665 La Torcila di Febo in fen raccoglie, 

Se l'aer fofeo colle nere corna , . . 
Abbraccia, ohi quale il cuntadin fi debhe, 
E il gran Padre Ocean lemer rovefeìo! 
Ma fe di verginal mflòr le gore 
670 Tinge, fol vento ria, che l'aurea faccia, 

Ov'ei le tocchi, ognor ritrofii atrofia. 
Poi fe '1 di quarto (indizio [al non mente) 
Chiara con corna intatti il Ciel paffeggl , 
Quel giorno intero, e quanti feco appreffn 
É75 Altri giorni verranno, infin che feorib 

Tntto il mefe non fìa, puoi ftar li curo , 
Che di pioggia, e da venro andranno illefi, 
E dì procelle al furiar feltrarti 
A Glauco, i Janopei, a Melicerta, - 



Sacra d' Ino figliuolo, ì naviganti 
Grati fui lido ritoglieranno, i voli. 
Il Sol pur quando tufce , e quando il carro 
Neil' onda immerge, chiari indizj appretta. 
Sempre del Sole fon Henri i legni , 
E que' , che moìlra. io riforge E liba , 
E que", che al ritornar degli aflri ree». 
Quand' ei dietro all' arror di novol' arra 
Al fuo primo fpuntar di marebia aipcrfò 
Mezza, parta di i; fuor d' ufo appiatti , 
Abbifofpetto por, che piover deggi», 
Che ai femìoati gii, che gii alle piante, 
E ai greggi infetto con buffer» orribile; 
Dal lato inverfo il mar Noto fovralU; 
O quando i raggi Uafparìr. djviii ,;■ . 

Sul principio del di tra nube, e sube 
Vcggonfr, e il i JeiWi di Titon lafciaqdo. 
Sorge l'aurora, di pallor dipir.ta; 
Oimè! che invano, ai grappoli maturi. , 
Le vizi inutil fin di faglie, fcbermo, 
S'i folta orridi grandine (boom 
Su pei tetti ballando romorsgeja . 
Su quelli ajicor fenomeni potraj 
Cantar via meglio, fe veder faiinii 
Quando, già torio l'orbe, il. Sol trarr) onta . 
Spello il fembiante il rimiriarn cofperfo 
Di color varj : acqua il cjleftrp annunzia, 
Venti vuol l'affocato, e fe k macchie. 
A mefcolarfi colla viva luce 
Incomnìiiin), allor tutto dal vento 
Del pari, e dalla pLogg» fconvoltp, 
Nettino in quella notte al mar m' alletti, 
E a difciogjiere il canapo :dal lido. 
Che f; il globo folar fulgido, raggia, 
Dando, e già dato ritogliendo il giorno.. 
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715 Si temoli nembi invin, che apportatore 

Vedrai anzi Aquilon ài bel foretto 
Le foretto «rollar ; ciò, clic la fera 
Infine adduca, e per quii parte il vento 
Dia la caccia alle nubi, e fortunolò 
7:0 Ciò, die nel lìiò penliero Auftro prepari, 

Balla, che. gu.111 il Sol, luno làprai . 
Chi fia, che tneniogner chiamarlo ardifca ■ 
I lumulti inteftini egli rovente, 
E le occulte predice inlidie, e guerre. 
Piet!i, Celine, uccifo, ebbe ci di Roma, v ' 

Qualor d'atre gramaglie il crin vclofli, 
E paventi la fc elle rat a gente : '. 
Di quella notte fempiterno il bujo..: ' ! 

Ben' è ver, che in : que' tempi ancor la terra 
730 11 mare ancor, gl'infortunati cani, 

E de'funefli augelli il trillo cinto 
Segni ne diero: oh. 1 quante voice l'Etna, 
Rotte le Tue fornaci, -ai campi in Ceno 
Straboccò de'Cìclopi, ed Ìgnei globi, 
735 E liquefatte vomiti le pietre! 

Pel Germanico ciel frombo s' inrefe 
D'armi, e d'armati di baruffa in guìfj. 
Che fi felle per l'aria, e fcolfi diero. 
Fiero inlòlito crollo i gioghi alpini. 
740 Pel taciturno orror delle forefte 

Tratto tratto terribili j' udirò • 
Orride voci, ed in Mirane forme 
Squallide larve all'imbrunir del giorno 
Fur vifte in giro, e, a foggia d'uom parlando, 
745 Orribile a ridiri le bette- ilìellè 

Gli accenti articolar: fermofli il corro 
De' rapidi torrenti, il fuol s'apeife, 
Gli eburnei fimulacri ampio ne' Templi 
Pianto amaro verfatono, e le Sera 



Statue di bronzo egro l'udore intrife. 

II Re de' numi, il Po, d'acque coprir» 

L' ampie bofcaglie , e dell' indonni' onde 

Enrro i voraci vortici le anvolfe, 

E covinolo per le ville intorno 

Fin colle (bile depredò gli armenli ; 

Nè allor ceffi ton gi» degli olocaulli 

Nelle vigere tafanile a dar le fibre 

Spettacol di (pavento , e di minaccia.; 

Nè rifinì di fcaturir di' pozzi 

11 vivo {àngue , e alle ciitadi in feno 

Pel cupo dell» notte alto rimbombo 

Mile il lugubre retro urlar de'lupi.. 

Tante giammai non fulminò faette - 

Scevro di nubi il Citi, nè fante mai i 

Ferali dilpiegar Corriere il crine. 

Perciò rivide le Romane ' (quadre .In-. 

Filippi a nuovo ritornar conflitto V; : 

Fiere tra lor con armi uguali , e a vile-.: 

Gli Dei non fi recar , che due fiata : .-.t: ■ 

Rimirane l'Emazia intrife, e riinlb; 

Le Farfaliche arene, e : del. vali' Emo " .■ 

Dal nortro Lingue fecondati i campi. 

Ma verta tempo, che il bifolco un giorno 

Trovi le frecce rugginolc , ed urti 

GÌ' inulti elmi co' pelanti rjllrì , 

E le grand' offa ne'fepolcri aperti 

Maravigliando taciturno ammiri. 

O Patiii Numi, o Romolo, o gran Madre 
Velia, che il Tofco Tebro io cura avete, 
E le Romane mura, ah.' voi lafciate, 
Che quello almen prode garzon dell' Oibe, 
Ornai cadente, alla ruina accorra,' 
Ahi/ del Trojan Laornedome , a mollo, 
Ch' efpìa il noilro lingue i rei fpetgiuri ; 
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Molt'a, Celare, ancor, che te l'eterna 

Reggia ne invidia , e re mir.ir (i fdegna 

Pur de' ni Oliti di quaggiù si pago, 

Dove t il bene, ed il ina! miUo, e confuta, 

Tante inondano guerre il inondo intero, 

Tante fon d'empio oprar maniere, ed arti. 

Col vernerò oziofo abbietto or giace 

Delle Colga 1' onore , e iL tener, mena 

Senza cultor, che li rapi Bellona, 

Meflo Itjuallore , e in micidiale acciaro 

Sull'incurie cangiandoti roventi 

Suonan percoffe gii le adunche falci. 

Quindi il Parlo, il German quinci prepari 

Fiero leggerlo di guerrier contrailo . 

Le vicine Citta, rotta ogni fede, 

Tra lor corrono all'armi, e crudel tutta 

Traicene a lacerar Marte la terra . 

Quai de' ritegni i corridori ufeiti 

Avvinti ai carri, a divorar l' arena 

Prendon del campo.- il condottiero invano ^ 

Tira le briglie, ch'elfi fordi al freno 

IL traggon vincitori in lor balia. . 



Fiat M primo Canto . 
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. VI. g,«IUdrgli ulivi. 




In rjui d' agricoltura, e di pianeti; 
Or di Te, Bacco, « de'filveflri te-co 
Floridi arboftì, c Cimerò de' fruiti 
Del mil vegnente ulivo. O Lento Padre, 
Deh.! tu '.m'aita, che qui lutto é pieno 
De' tuoi don: ricco qui ti ride il campo 
Di pampini autunnali, i 



Vieni, e meco, a Leneo, tinti i coturni, 
Pigiato il nuovo mollo i pie ti (inga. 

Primieramente 'di natila varie 
Le piante a generar fon le ragioni: 
Altre, fenza ch'uom ludi, e ad e!Te attenda, 
Nafain per Te medefme, e i prati in giro 
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AJcmbtJcj , e ,-Ji obbliqai argin d:i fiumi, 
Quile il piegtavcl Siilo , e le cedenti 
(linellre, il pioppo, e il biantr-.eggunte {ila. 
A : rre Porger vedrai dal proprio f:rr.e 
Pt: (eira Ipan'o, e >'i il cajragn.i eccello, 
io E llfjiio, -!ie <ii frocdi orullo, e folio 

Nelle mj;;?iie di Giove ampi> grandeggia, 
E le qut:cic, che ori d 1 . la geoie Argivi 
Veaerò come oracoli celefli. 
C;'- Le ili j.:r; il TV.jo ie:o» ini::;no 

?5 Utnlo bofchetto di vermeoa, e tile 

.AS il' ciliegio, e I' olmo: alla grar.d' ombra 
' D;lli fja madre il parpolmd alloro, 

Pe! fregio di Paroafo, anth' ti fisrracglia , 
SI fatte leggi in pria ufsò Natura, 
30 Onde ogni forra d'arbofeei, di felve, 

E di fàcre bofcaglie al Sol vcideggjl . " " , ; ' 
Altri modi vi fon , che efperieoi» . - " " .,,<•■ 
' Coli' ufo ritrovo. Qucfti flerpati ' _ : . " " 
Dal. tener alvo del materno fufto ' ; . '■. s 
35 In fofliciue i ramoliei lipotis : 

Quegli le barbe, e in quattro parti fefle 
Vegetative pertiche, ("otterrà, 
E frcCchi pili nel pedale aguzzi, 
■ Pianta v' a, che piegita eflere io arco, 
40 Onde propagitiir, co' rami afpetti, 

E vivi chiede i piantoociu fepolti 
Dentro il cognito fuo terren natio. 
Tal ven' il pur, glie di radici alcuno 
Già non tien uopo, e le tremanti vette 
45 Punto del (bolo al riaperto grembo ■ 1 

Riconfegnire il potator non teme. 
Più, mirabile a dir ! da fecco tallo 
D' ulivo ancora d'ogni rolla inerme 
Verdi vedrai rimettiticci fuora ■ 

5" 



50 Di feconde fpuncar birbe novelle. 

Non rade volte rimirar fi ponno 
D'un albcr, Tedia che lor mal ne incolga, 
In qcc'd'uo altro tra-formarii ì rami, 
£ da quel, che fu pria , diverto il pero 

<\ Le iooelbn cosdur mele fi min, 

E l'ofluta dunUina cornioli 
Sopra il fidino rolfet^iando alligna . 
Frcndi perciò coraggio, o ru , che badi 
Le piante a n>iiiv!r r-ji'cu-a impara , 

6w Che ciafcun aibor molo arre, e fa:jta , 

E quindi a ir.geculi: Reno ctótrerre 
Le fruire p:r fé naie afpre, e falvagge. 
Guarà fol, the la r:na iiib-uituofa 

tìj Kmaio giova ricopiir di vili, 

E veflir d' uliveti il gran laburno. 

Tu, Mecen;re, or pur, mi f.i henig.io , 
O rr.io decori», o di mia gloria , e vanto 
Vera, e inalìima patre, e meco il prefo- 

70 Malagevol cjircmiu prof^jl, c a. volo 

Ter l'aper:» del mar colla le vele. 
Turio ne' ver fi miei cbiuJer 600 voglio, 
Ho, febjeo cerno lingue, e cearo boccila, 
E feneo aveill delia voce il fuono. 

7) Sol tu m'affidi, e pinvida coileggia. 

L'amica gaggia: dilla re:ra poco 
Ci ftolferem : non qui di vai* fole . 
Ti rclfeio poema, 0 con rigiri 
Teiraio , e con pnJilu cfordj a Udì. 

8j Nafcun gli ubor, che al Culi vio pei fe (telE, 

Sreiili in ver, ma pur fruirli, e piodi, . . r' 
Perchè il nano lerreii Jot noi) roai (ceou . :o . 
A iogagliardirli nuumwmo, 0 forai j 
Pelò fe a quelli incoi -ha ehi germoglio 
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Straniero innclri , od efli trapiantali 
Alle profonde affiderai formelle, 
A poco a poco Ti vedrao piir'aochc 
La naturai lafciar rozzezza antica, 
E dove fpeffo a coltivarli imprenda , 
Ovunque li Vorrai, pronti verranno 
Al cenno di tua mano ubbidienti . 
Ciò di pianta non monna, che infeconde 
Da gambal cefpugliofo erge le cime. 
Foich' or le frondi, or le materne braccia 
L'opprimono coli' oggi», e a lei crefcenle 
Van foffogando i feti, in fin che in atto 
A' Tuoi d'aprir figli abortivi il grembo, 
Ahi! nel prto primìer [raggonla a morte. 
Queir alber poi, che di piantato feme 
TJfa fpunrar, tardi artecchifee, e làlo 
A' futuri nipoti a portar rezzo, 
Ed i fuoi frutti, il buon fapor primiero 
Pollo in nocivo obblio, fcadon di pregio, 
E vili porge i grappoli li vite, 
D'ingordi augelli fot rapina, e pilo. 
Certo a tutte fi vuole intorno attenta 
Impiegare ogni cura, e ne' divelti 
S'a ad ordinar ciafeuna, e sfiduciato 
Non guardar per domarle il ino teforo. 
Meglio da' ceppi al pullular gli ulivi, 
E nel propjgicar godonfi i tralci, 
E di Venere il mirto i pali agogna , 
Dallo lìipite forge il nocciuol duro, 
Il fraflin vailo, e l'erto pioppo ombrofo . 
Di cui d' Ercol teflìito un di fu il Tetto, 
E la quercia di Giove Dodóniò^ ■ 
Cos'i l'eccelfa palma, e l'alto abete 
I perigli a provar nato dell'onde: 
Ma T otrido corbezzolo talora ■ ' 



120 Con un pollon di noce aoneftar puofli. 

Gii i platani infruttiferi robuilo 
Portare il melo , di calcagno i fiori 
Biancheggiando fpiegò fovente il faggio, 
L' orno a quelli del pero il feggio diede, \ 
115 E fono agli olmi udifli il ciacco immonda 

Co! dente ingordo (tritolar le ghianda. 
Son d'inneilare, e d'inocchiar diverti 
Le fogge, e l'ani: fe impiantar t" aggrada, 
Li ve gli occhi fpuntar fuor della feorza , 
ijo E romper ia fottìi buccia tu vedi, 

Ivi un angullo fen dentro la gemma 
Aprefi, e in elfo il preparato germe 
D'altro fullo recifo intrudi a ftgnp, 
Che coli' interiore umida velia 
'35 Lo lìeffo abbia a pigliar corpo, e natura. 

Che fe a marza tu innelli, ove ritrovi. 
Tronchi di rutti nocchi adatto ignudi > 
Tagliane alcuno, e colie biette ia mezzo 
Fatti al legno la via , potia. 1 feraci '- 
'4° Magliuoli v'inferita, e goni, al c <nq : 

No, non andrà, the le /elici braccia ; i '' 
Alzando all'aria, la crefeiuta pianta 
Il verde onor delle' noveUe foglie, 
E i non Tuoi frutti ammirerà fuparba. 
US Nè fola una ragion prefumtr deffi 

D' olmi , di falci , d' Anrìcani loti, 
Ni di cipreffi Idei. Le pingui ulive 
Non an fola una forma: altre rotonde, 
Bislunghe altre vedrai: ve n'a-dt amare 
'3° Atte a premerC tanto; 0 d'un fol germe 

Tutte figlie non fon le varie poma, 
Né gli arbor d'Alcinoo, ni d'una gnifa 
Tu le pere ghiaccinole , e bergamotte, 
Ne quelle troverai, di eni fj in mano 
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Uni ne pigli fol, l'empie la palma. ■ ■ ■ , 
L'uve, che pendon dall'Itale piarne, 
beile non Con , che ai Melameli tralci 
Lesbo involò. Di bianche anch' ei n'ìi Tafa, 
E n'an ili Mireotide. le viti, 
i6c Quelle al Tuoi pingue , e quelle al matto amiche ; 

Fa il Silio vitigno il miglior paffo, 
Della tenue Lageos avvi non meno ■ ■■ 

11 vino gabbator, che alcuna volta 
AH'ingot.do beon farà, che a demo 
irfj Su' pie mal tèrmi e' regger pofla, e forte 

Ne! cinguettar gli annoderà la lingua. 
Delle ghezie ve n'à, veni di quelle ' j . 
Ufe dell' aìtie a prevenir Tanivo. 
Io non fo con quai verfi a te dir lodi 
170 O pampano gentil, che Reiia nntre: ■■ ■ ■ • - i". 1 

Put non perciò prefuniion ti prenda -■ 1 

D'inTultare 3' cellieri ■ di Falerno. 
Van de' Cuoi grappi ancor lodati, e conti 
I vigneti A mi nei , donde fi (preme : 
175 Sì ponente liquor, the lunga pesia : 

Uiefo balla, ed<a. cui quello cede '■- ■- 

Di Tmolo, e quello fin di Fanèó HelTo , 
Principe, e Re delle montane vigne. "■ ■ -'" 
Vi di grappoli dolci onulia, e. grave 1 : i - 

180 Dell' Argite minor l'aurea vendemmia, 

Cui chi de' fuchi ofa emular la copia,' 
E la lunga durata, oltraggio reca- - ' 

Nè per me, Rpdia, inonorata andrai,: 1 ■ ia: ti 
Grata agli Dei .delle feconde mede; 
185 Nè tu, pergola, ch'ai s'i pregni i grappi:. ' ■' '- 

Ma di h dal potete i dì cialouna ' li'.vS ' ' 
Le Ipecie annoverar , ridirne i nómi, - ■■ 
E qui tenerne il .ruo!, poco ,ne giova. ■; 
Che fé v'a pur chi d" appararlo intenda," ■'-'-"? 



* X xxxi x A 



ipo Ei nulla meo vorrà , che faper quante 

Nel vallo fen degli Affricant lidi 
Zefiro agili arene, o quanti allora 
Che dell'Ionio mar ira le procelle 
Euro le navi più feroce sbalte, 

IP5 Vadano flutti a flagellar la (piaggia . 

Non ogni terra è perà a tutto acconcia. 
Vogliono i laici in riva ai fiumi, albergo, 
Le Magnanti paludi ama l'ontano, 
L' aeree vette di (àflbfi gioghi 

100 Lo Iteril omo, e la marina il mirto. 

Ride allio Bacco in mon tagliuola aprica, 
E al foflio Aquilonare, al freddo il [alfe. 
Scorri la terra , e i yaiii luoghi , ili cui 
Si colticeli* dall'Orientale 

:tìj Arabo fuol fino a' Gelon dipinti , 

E vedrai da per tutto ogni terreoo 
Farfi agli alberi fuoi patria, e follegno. 
L'Indo va fol del negro ebano altero, 
E i Sabei foli anno il fragrante incenfo. 

aio Che ti dirò de'balfami Itillanti 

Dalle odorofe frondi, e delle bacche, 
Onde va lieto il tèmpre verde acanto; 
Che dell' Etiope felva , a cui teforo 
Di fenice Coton le foglie imbianca, _ ,; 
ti$ E come fottiliflimi dai rami 

Velli traggono i Seti ? O di qua! foggi* 
Le macchie additerò, che l'India parta 
All'Oceano appreflb , ultima terra, 
Dove, febbene alla faretra, e all'arco 
alo Non pigri lìen gli abiurar , betta- 

Non fi trovò, che delle piante eccelle 
Tratta potefle forvolar [e cime ì 
Ricca e d'acidi fughi, e di tal cedro, 
C'a allappante fapor la Media, e pure 
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Antidoto miglior fi c 
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1 furo, 



Lo bevande corruppe! le matrigne 
Con erbe fatturate al fuon maliardo 
D' infello a* figli altrui carme omicida. 
Molto quella gran pianta trgefi, e forma 
Serba al lauro limile, e fi potrebbe 
Anzi lauro chiamar, fe non che mena 
Odor diverfo: le fue foglie all'urto 
Reggon de'venti, e affai tenace è il fiore. 
L'alito quindi viziato, e li filo 
Corregge della bocca il Medo, c l'ufi 
La rantolofa a confortar vecchiezza. 
Pur non dc'Medi l'utili foreile, 
Felice almo terren, noti l'aureo Gange, 
Non di fila vena d'or torbido l'Ermo 
Giammai nel vanto gareggiar pretendi 
Coli' Italico boi; aè gii di Bartra 
Il ricco abitator, ne l'Indo, o piena 
Di lacrimato Olibano l'ancaja. 
All'Itale campagne il feno i tori, 
Foco fpiranti dalle aperte nari , 
Non arar già , poiché dell' Idra i denti 
Fur feminati, e di guerrier tremendi , 
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Moftruofa qui mai meffe non forfè . 
Ma ben gravide biade, e vantaggiato 
Maffeo vino, e fertili uliveti,. 
Ed armcnii lor tati ricchezza, e fregio. 
Dall' un canto il delìriero a cervice alta 
Cou franco pié, con bellìcofp ardire 
In mezzo al campo a galoppar fi slancia , 
E le gregge dall' altro, e i bianchi tori, 
Mamme delle vittime, fovente , 
Delle facre acque tue, Clìtonno, afperfi 



□igìlìzed by Google 



soo Precetterò !o infegoc in Carcpidogl ;o 

Di Roma vice i tri ce , e i gran trionfi. 

Qui ognor fioriti primavera olezza , 

Ed oltre i meC tuoi fcalda la Hate. 

Due volte l'anno dc'lor pani il peli) 
;ój Dspoug^ni le priore, a due volle 

Dolci Irut'i la pianta il rerapo adde:;. 

Di qua ila lungi la rabbiofa Tigre, 

E il feroce Leon, ni lente inganno 

D'aconiti chi l'erbe a coglier blu, 

t\'; (-|Um::!o IVl? :^ .M : ' l l 'I - i 

Per terra Aritela , ni per luogo tratto 

Così i avvolge in velenose fpire . 

Tania Qindi aggiungi, e del lavora 

L'arduità t tacti Cartelli i mano 
57j Sull'erre rupi edifica ri , a tratti 

Per cavato canal dall' ane i fiorii 

Le orbane a circondi! mura vetulle . 

L'Adtn-.ico tjrfe ora rammento, 

Che, a greco volta, ugaut le bagni il lembo, 
180 Ed il Tirreno, che d'amici flutti 

11 nobil Fianco a mino tfi le foarge? 

Forfè i gran laghi (noi? Te, o Lirio immenfo, 

E te, o Becaca- the gonfiando 1' oode- 

De'maroC sbatruii il mugghio imiti? 
a8j J.oderS i pori , e le accresciute moli 

Al Lucrili Lago, a uri Menino iotorao 

L'odìofo ^legnando ignoto freno 

Orribilmente mormorar Y alcole*, 

Dove, i Tuoi cavalloni indiètro fpinti , t 
100 Suona l'acqua di Giulio, e dove sbocca 

Nella foce d' Averno il Tofco Mare? 

L'Italia lìefla nelle ricche vene 

E d'argento, e di rame apre miniere, 

Nè avara altrui fa di moli' oro un tempo. . 

E a?5 



Quella eleni doni campioni a Marte, 
I Marli, e fatta gioventù Sabina, 

I Liguri al travaglio avvezzi', i Volici , 
D'acuto verretton le delire armati: 

Ella i Decj, eflà i Marj, i gran Cammilli , 
;oe Gli Scipicn genero , fulmin di guetra, 

E te, gran Calar, che gii vinto il molle 
Imbeile Indbn dallo Romane Rocche 
Cacci dell' Ma invitto ai lidi eitrerjii.- 

II Gel ti fai vi ognor, Saturnia terra, 
3C5 (Iran Madre delie mefli , c degli Eroi: 

Ecco io tuo prò f^i a celebrare imprendo 
Ciò, che pria coltivar, <b: pria ìoJaro 
L' eli venule , oggi primiero oTando 
Schiuder {aerati futili , e al Lutei in feno 

jto I carmi ir. f;;o!so dell aotico Aiiren. 

Qui per me dir li debbe or delle terre 

La natjra , il color , la furia , < quale 

Certi efft-.ti a produrre indol lor fia. 

Prima f afpro icrreoo, e il colle ingrato, 

Ove l'argilla Iterile, e la ghiaia 

Tra pruneti è difperfà , amati la fclva 

Del facro a Palla permanente ulivo.' 

N' è l'oleallro tellìmon , che nafte .. ,- 

Spetto in tal fuolo, e il limi medefmo attorno 

;-o Di falvariche ulive il grembo fparfo. 

Ma il grano, e che di dolce umore abbonda, 
Quel , eh' i S erbe ferace , ed ubertofo , 
Qual nell'ime trovar iiioìii de' monti .. . 
Amene valli, il di cui Tea dall'alto 

515 Scendon de' gioghi ad irrigar torrenti, 

Dì ben ferrile limo apportatori, 
E il monticel, eh' è dritto a folatio, 
Padre di felci a curvo aratro odiofe,- ,'. . 
Elfo un di ti data di be' viziati 
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Ridondanti di vin nettareo arredo. 
Elfo è de' pieni- grappoli fecondo, 
E del liquor, ch'c di verfar eolrume 
Negli aurei nappi, quando all' Are innanzi 
All' eburnea Tuoi dat fllìola fiato 
11 paffuto Tofcano , e in cavi vafi 
In Jacrifizio ai Numi offriam le pingui 
Degli olocaulìi vifcero fumanti. 

Ma fe la cura piìl degli armenti ami, 
£ i vitei meglio ai d'allevar vaghezza, 
I ceneri agnellini, e la dannola, 
Che i colti ifterilifce, ingorda capra, 
Di Taranto le macclùe, e le rimote 
Campagne cerca , e pianura ampia , quale 
Mantua infelice la perdè, li doVe 
PreiTo il fuo erbofo fiume i cigni palce. 
Ivi non mancan puri fonti, o palchi 
AI bifogno de' greggi, e quanti puDte 
In lutigli! giorni pallurar la mandra, 
Tanto ne toma 1" umida rugiada 
Nel breve giro d'una notte eftrva. 
Quello, che al nero inclina, e che impiaga 
Ben addentro dal vomere, fi mollra. 
Pìngue, e di fra gii crolla (e tale arando 
Renderlo fi procura) ottimo , è al grano, 
Né d'altri folchi efcir vedrai più narra 
Da' buoi gagliardi Mlcinate a fiento. 
S\ quello ancor, cui jiifpettofo rveilè 
L' in falli dito agricohor la lèiva, i 
E gli alberi atterrò, già da moli' anni 
Sconofcenti a fue cure, e dalle barbe 
Degli uccelli iterpò le vecchie cafe. 
Quelli sbrattare a voi, lafciando i nidi; 
Ma il campo, incolto in pria, elei, terfo arr 
Al mobile riverbero rifulfe: . "; V. I'. 
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355 Che il Cuoi declive di feflafa aieua 

Grido l'api gli avran, fc poca calia , 
E ramerin tur porga , e cosi LI tufo , 
E la vii creta , cui troppo corrode 
Di negriffime bifcie il fozzo dente . 
370 Di nìun altro, limi è, die si gradini 

Ai ferpi infidioE il cibo approdi , 
E che si cupe loro apra caverne . 
La terra poi , che fpefib tenue efila 
Vapre, e lieve fumo, e gli aSòiìùti 
375 Umori di per fé trafuda , e Ipreme, 

Che ognor s'adorna di fiorirò manto, 
Ni fcabra, e ragginoli i ferri affilici; 
Ella cogli olmi le feraci. viti ' ' 1 

Raggrupperai ti, ella d'ulive è largì, 
3S0 Benigna al gregge, e alla fedel coltura 

Del provido arator facile, e pronta. 
Tal la lavora il Cipurno, e rale 
Chi vicini al Vefimo i campi 'alberga, 
E a Clamo infetto alla diferta Acerra. 
385 Or ti dirò, come d'ognuna ìr puoi, 

De'fuoi colìumi , e di Tue brame idrutto. , 
Quando attento indagar talor tu voglia, 
Se più fia rara, 0 men fuor del dovere, 
Che il gran nell'una, e il vm nell'altri appaga 
390 II cauto agricoltor con miglior prova, ' • 

(Di Cerere h denfa , e di Lieo 
La rara è amante; ) prima il loco adocchia, 
Indi in ben làido filo alto fi fcavi ,.,\iA,', . 
Profondo pozzo, e quanto poi n'ai tratto 
3P5 Terren vi torna, e col ino pie ciù, ch'oltre 

Gli orli fovralla, calpailindo tujrurglii. 
S'egli la buca ad adeguar non giunga; 
Rara e li terra, ai parchi adatta, e ai tralci; 
Che fe il grembo fdegoar, donde & ioltò 



DigitizGd bjr Google 



Tu Io rimiri, c rimpiattato a forza 

Sopravanzi tuttora, dia ria dcnfa , 

E credi pur, che dure avrì le ghiove, 

E grofli i rilevati, e i più forzuti 

Tori , che nutrì , a lacerarla impiega . 

La falfa, e quella, che vieu detta amara. 

Di chi vel getti non rifponde al feme-, 

Ni fi corregge arata: ai raffi forta, 

E al melo cangia inda naturi, a nome; 

E fe trovar la vuoi tal ne da legno. ' ' 

To da' futnofi tetti il tuo paniere 

DÌ vimini teSuto, e io la. calza; 

Dello flrcttojo : ivi entro il fuol maligno 

Stringi, e fopra di fonte nutrivi yerii 
Limpido, e il premi: trapelar bea tolto 
Vedrai quell'acqua, e da' pertugj fuori, ;: . V 
Tra vincigli llillar le lunghe, gocce, 

Ma il fapor chiaro icchcrii fegnale, ; . .■ 

E al lezzofo amaror chi Ènne atliggia 

Ratto le labbra torcerà f-oncento. ;-:r.-'> u-vl.'- 

Qua! lìa la pingue ioSn s'apprende ancora , - .'.] 

Allor che falda al maneggiar relille, . . . .■' 

Anzi franata come pece iuvifchij. .. ', '• ; 

L'erbe maggior l'umida alleva, e. l'uòpo 

EU* fovente frutluofa ecceda.-:-: ,:,:Jl .' ■ 

Tal' io doq la vorrei, poich'i: a temerli,. 

Che de Tuoi parli al germinar primiero: . : ..- 

Del fuo natio vigor troppo confami. t ,■"' , !7 

La grave, o lieve tei' accenna il pefo, Li t. 

Benché di lor fi caccia: agivo) ria- i j ,. 

All'afpetto diftinguere la bruna, - - C 

E d'ogn'altra il color; ma. non del pati . 

Il freddo invelligar, ch'i lor nocivo. J . ,' 

La picea folo, il perniciofo naffo, 

E la negra talvolta: edera il molila. .. 



Tai cofe iotefc, putrefar li prema 

I ripoiàti falchi, e i larghi monti 
Aprir con falle, e rovelciar I; glebe . 
Al loffio d'Aquiltra, che le lìagioni 
Afìai prima, che alcun fertil vi piami 
Germe di buon viricelo. Orrimo al ceno 
E' quel podere, ìl di cui Tuoi li ("doglie. 
Tal b rendono i venti, e le brinate, 
Ed il tarchiato zappator forzofo, 

Che le finone bifalche agita, e trita. 

Ma s' uom v'à pur, cui mai vigil non manchi 

Cura a fuo prò, quelli pria fcelga eguali 

Due podi, Tua per preparar di piante 

Bel fernenzajo, e l'altro poi, che in grembo 

Gli tralportati piantoncelli accolga, 

Difpoili a liniere, acciò non abbila elfi., . 

Levati appena della madre al feno, ì: '.. :■• 

II mutato a pigliar foggiorno a sdegno. 
Ni di legnar filila corteccia Iettivi 
Come ognuna era polla, e da qual lato 
I.'Auflral calca la percuoteva, quale 
Ter.efle al coltro pul volle le fjalle, 
Perchè pati al murar trevi la fede . 
Tanto da' primi d'i prelo tolrume, 
Dove fi fa fipiof, poffania acquili». ' 

Vi piia fe io pian la vite, o meglio provi 

Stila collina: le u campo el:gga 

D; p-^lb, e piagu», fili aoguillati aedoppta. 

Che in lui Bacco con meo goeie, t Alleggia ; 

Se poi tal Tuoi ch'or alto, oc ballo vegna, 

E la pendice tnliivar ti piaccia 

Ticn le fila o»i rade, ma, JiipoHe 

Che feo le panie ne' ragliati andari, 

O50' intervallo inhem gialto coofrenu. 

Sterne Iliaci iecian , vkiia .. 1 
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470 Gran mifchia ad attaccar, dell' olle a fronte ... 

Spiega, e diftende fue coorti, e Hanno. 

In campo aperto le ordinate Schiere. - . • V 

De' nudi acciari al tremola balena :.'.;•! 

Splende intorno il terrea , mentre non anco 
475 Freme l'orrida zufta, e taciturno 

Marte, incerto ove penda, erra fra l'armi. 

Tra lor pari cosi fpazio divida 

De'vignuolì i filar, non fol che il dileggia : 

Gli animi a ricrear vago progetto, 
480 Ma perchè d'altra foggia a tutti uguali . ■ 

Non porgerla forza la terra , e indarno -■ 

Vortcbbon alto follevarfi i rami. ' : 

Fois' or gli (cavi di faper t' aggrada, ; 

Qual richieggano in feno alia ferita.' . 1 
485 lo per me confegnare olerei stralci . . ., ,'■ 

Anche a piccole folTc ; ma la pianta 

Ben molto vuoiti entto al terreno, o tutta,'; : 

£ più d' ogn' altra 1' Ifchio, il qual Li Ironie . 

Quant' alza altiero alle ceìelii piagge, 
450 Tanto il profondo de' Tartarei regni 

Con piè robullo abbarbicalo appreiHt. ' \ 

Quindi nnn fitto verno , o vinto, 0 pioggia 

Svellere il puote, ch'egli immobil rolla 

Mai Tempre invitto, e per moli'annì antico, 
4?S Qua e E» ilendendo le gagliarde braccia, .. . 

D'uomin non pochi il vita! corfo adegua, 

Ed egli fleffo di lite frondi in mezzo . 

Immeafa fui gran (ronco ombra folliene. 

Tu guardia prendi , che a baùo non guati. 
500 II tuo vigneto, e l'avellati, per tante 

Sue radici nocivo, ivi non porre, 

Nè fchianrar mai le vette, e a te magliuoli 

La fommiià degli alberi non predi , 

Ma il raeffitticcio, che alle piante in baffo 

5°5 
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Poco al gambo lontan forge, recidi, 

(Tarn' amano la.. terra), e ai verdi brocchi 

Non arrecar d'oitufo ferra oltraggio, 

E bada alfin, che delle viti apprettò 

Non di fclvaggi ulivi il fuol gelo!» i - 

Li periglioCi mefcolanza ingombri, ■ ; .. . .., 

Che fpelTo ad imprudente paftorello 

Brage fenza avvenir cade di fuoco , 

Che pria furtivo 1' untuofa buccia 

Scorrendo afeofo anche il pedale inveite. : 

Con irridente crepitar per l'aure, . 

Sbocca full' alte frondi, e più falendo 

Sui rami, e Tulle cime invino regna, 

Fiochi, ruttando al Ciel caliginoli " ■ ; -, 

Qlobi d'acceià pece, infra le vampe 

L'intera bofeo d' ogn' intorno avvolge; 

Maffiroamenre Te feroce piombi 

Mai da Settentrione in fu le piante , 

L' afpra, fortuna, e turbinofo vento : il' 

Con fiato accrefeitor t' incendio aggiri; 

Guai! fe di avvenga: addio vigni, non vale 

Più né radice, ni potar, che facci, 

Perche riviva, e dalla terra rieda i 

DÌ nuovo a germogliar qua!' era in prima; 

Che fieri! folo con fue foglie amare 

L'olealtro del fuol fi fa tiranno. . ■ a 

Niun per fàggi», che da, mentre crudele 

Borea imperverfa, ad ìfeavar t* cforti 

GÌ' intirizzati campì: allor la bruma 

Li condenfa , gli ftringe, e il gel con lafcia. , 



Radice barbicar fi poffa addentra. 
Ben fino fia, fe tu porrai vignazao, 
Quando colla vermiglia primavera : 
La candida cicogna ai ferpi infefìa . 



Toma, e d'autunno alle primiere brine, 

Finché, fcorfa la (tate, ancor non rocca 

Co 1 Incidi deltrieri il verno il Sole. 

La fiorirà llagion, più che alimi, giova 

Alle foglie, alle piarne: allor la rem 

Umida ingrof&, e il fertil Teme agogna. , 

L'aere allor, V onnipotente padre,. 

A lei Tua lieta fpofa in grembo feende 

Ad annaffiarla di feconde piogge , 

Ed ei pur grande a sV gran corpo raifto 

Tutti confona d'alimento i parti. 

Ecco i virgulti, che appartata arena 

Romita nutre, rifixraar canori 

Del foave garrir de' nati augelli, 

E ne' prefim di tornar gli- armenti 

Di Vener , che gli punge , al caldo invito . 

Partorite ogni campo, e ai tiepidetri 

Refpiri di Favonio il fino allarga 

Avido il fnolo: ovunque abbonda umore, 

E ficure fpiegar d'Apollo in fece» 

Ofan fé fteffe le novelle erbette. 

Mi il forger d'Offro, o ladiratta pioggia, 

Che tra gli aff>" Aquilon dall'alto firofria, 

Paventa il tralcio, 1 atrei abbetlifce , e ride 

Degli sbocciati germi, e 'di fue foglie. ' 

Non altri, credo, fur del mondo i giorni, 

Ned altr'ordin ietbar,' menrr' egli nacque . 

Era allor primavera, e primaVera 

Godeva l'Orbe, e la bufferà" algente 

Frenavan gli Euri 'tra' fi) gonfie .gore ; ' ■: 

Quando aprì gli occhi ogni animale al die, 

E la ferrea sbuci progenie umana 

Col capo fuor della faffbfa «era, 

E tra B F lipidi fur bofchi difporfe i ■ 

Le varie fiere, e polle io Gel la ftflU*.' '■ 



E come invero renerei potea. ■ , ■ 

Si fina il Mondo tollerar fatica, 

Se ira il caldo , e tra il freddo amica pace ; 

Cosi non era, e fé demente V etra 

Pur non traeva ai abbracciar la terra» 

Reda , eh' ogni arhnfcel , che tu Jràpooga, 

Non ti rechi a villi di buon concime . 

Sovente governare, e li ricorda 

Di fargli ancor di mollo fuol coperchio, 

0 di fpugnnfi Mi , o d'afpri nicchi. 
Munifcito all' intomo, che fra aneto 

L' acque trafeorrcranno , e il vapor lieve 
Verri panando, onde eie, eh' è piantare, 
Vegeto, e lieto invigorir vedraffi. 
Fu ancor chi d' una pietra, e con gran coccio 
Di rotto vaiò lo copri , facendo 
Incontro al diluviar di nembo acquofo 
Schermo opportuno, « del celefle cane 
Dall'ignee vampe difendendo i tronchi, 
Allor che ardente col calor fbverchìo 

1 fitibondi campi abbrucia e sfende. 
Polle le barbatelle, indi rimane 



La marra maneggiare , o che avvallato 
Il bomeronei fuol foflòpr» il volgi, 
E che fra le tue vigne iilefTe i buoi 
Ripugnanti condor non ti rincrefea. 
Pofcia pulite canne ai tralci appoggia, 
E feortecciate pertiche, di (odo 
Fraflino pali, e bicornute forche, 
Da cu! foccorfo il ramafcello apprenda 
A follevarfi, a non temer di venti, 
E rigogliolo vegga i.fuoi viticci; , 
Di palco in palco aggraticciarli agli olmi. 
P=Ua - che 61 la giovinetta vite . 
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Non Tenta offefa nella prima etale, 
In cui crefcon gli sbrocchi, ed il fermenta 
Per l'aria a Tciolto fren fublioie poggia. 
Lardati inutil pur dalla coreggia 
L'affilato roncon batter full' anca, 
Ahi per ancor non la tagliar, ma fola 
A Ipiilmaico sbrucala d'intorno, 
£ (Vettala coli' tigne; indi qualora 
Ferma è Tulle radici, e 11 marit'olmo 
Avviticchiando, abbraccerallo adulta, 
Allora i capi, e i pampani recidi. 
Pria paventano il ferro: or lor feverì 
Fa pur comandi , e ad ubbidir tue leggi 
Qualunque ramo, che foverchia, aflrigni. 
Di più non trafeurar di farle in giro 
Spinola Tiepe , e di guidar la greggia 
Quindi lontana, e con più cura, quando 
Sono tenere ancor le fraudi , e ignare 
Di ciò, ch'i lor nocivo, e di diligi. 
Oltre il pili Areno ghiado, e il Tol bollente 
Ad effe i toriii bufali, e le ingorde 
Mute capre ognor finn' onta, e danno, 
E l'avida agnelletta, e ghiottoncelta 
La giovenca la fpampana pafeendo. 
Non lor con bianco gel mai fitto ventò, 
Od efiivo calor , che il fen penetra 
D'aride balze, tal recò ruina, 
Qual delle gregge il velenofo dente, 
E in corrofo pedal margine impreflà . 
Non per altro Tuo (ilio a Bromio il becco 
Sopra ogni aitar fi fvena, i giuochi antichi 
Appajon fui teatri, ed i famedi 
D'Atene abitatoti illituiro 
A cafali , a contrade 1 premj intorno , 
E in prati ameni tracannando a joTa 
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Lieti faltar fogli unti Diri ciprini. 

I Cittadin di Roma anch' eflì (geme 
Dai Trojio fcefa) con ifeoncì veti! 
Schedi intteccianò , e fan graffe le lik. 
Con ifeavate fpaventofe ftone 
Orribilmente mafcherati, o Bacco, 

Te invocano untando, ti a le molli 
Fan figurette penzolar dai pini. 
Quindi t vigneti germinar feraci 
Miranfi, e le vallate, e i bofehi ombrali , 
Ed ogni piaggia , Ove guardo del Nume 

II iimulacro, è di racemi ooulra. 
Dunque a Bacca a ragion teflèrem lodi 
Co' patrii carnai , e di gran toppe dono 
l'arenigli , e di focacce , c , per le coma 
Tratto, il facto capron morrafìi all'ara, 
E io ifchidione di Doccinolo aguzzo 
Della vittima nccifa ai quarti unito 

Il pingue arnione andrem. girando al foco. 
Affi anche a rinnovar tal briga attorno 
Ai vitigni, che mai non «flà in tutto: 
Polciachè ogo' anno tre fiate, □ quattro 
E 1 da voltar la terra , e ognor le glebe 
Da sfracellar con roventate zappe, 
E badar delti del vigneto tutte 
Dalle Tue frondi ad ifgravar le viti. 
La fatica ai cultor ruotando torna, 
E l'indie orme fue ricalca l'anno; 
E quando alfin gii d'ogni foglia ignuda 
Giacque la vigna, e dalle piante fcolfe 
Crudo Aquiloni colle gelate penne 
Ogni ornamento, ogni vaghezza, allora 
Stende il vignajo i fuoi fodori accòrto 

La curva falce le sbracate tiri .: 



Tagliando in baffo ciò , che il piede offènde, 
A purgar &0Ì d'ego' inutil frufco, _ 
E potando opporcnn le ricompone . 

Vanga il primo i terreni, e i fecchi rami, 
Che alla magion [taciti, abbrucia il primo, 
Ed il primo i toiiegnr ancor vi porta , 
Ma il iizio pofeia a vendemmiare afferà. 
Due volte coll'otror delle. Tue foglie 
La fronda oltre il dover li viti arrezza, 
Ed i vignazzi cogli fpin due volte 
Folta foflota l'eiba, e il doppio incarco 
Di ftralciar, di fegar giunge pinolo. 
Loda le valle poffeffion vignate, 
£ piccini itemi a coltivar recinto . 
DenC in oltre ragliar per lo foreile 
I giunchi di fpruneggio, e dalle rive 
Scerre la Buvial canna imhuoodato. 
Ni il filveftre obbliar bietta incolto. 
Pofciachè .avvinte Ben le viti , e a polà 
Lalciu la falce, e fianco il vignaiuolo 
Canta, che già toccò l'ultime file, 
Dei non pertanto affaticarti al campo, 
E le zolle tritare, c d'aura infetta 
Prender timor, che i grappoli maturi, 
Ove tei penE men , falcino ad uggì. 

L'uliveto all'incontro alcun non chiede 
Difficil culto, ne la ronca, appetta. 
Ni il mordace Carerei, pokh egli a fondo 
Aggrappò colle barbe, c atiiiefece 
Dell'aria al variar: la fletta terra 
Alimenta col foco ì nati arbulìi , 
Se con marra la fendi, e polputelle, 
Purché il vomer le fonarci a tempo it ventre, 
Reca le frutte. Però pigli* cura 
L'ulivo a coltivar di pace amico. 
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715 Dopo, che i tronchi fi Tenti tobulli, 

Ed opportune ebbe !e forze, agli aliti 
Di fua propria virtuda anche il pometo 
E' alia , nè d' uopo egli i di noftra aiti . 
Piegai] de' pani lei le felve intanto 

710 Sotto l'incaico, ed i cedagli incolti, 

De' canori angellin romiti nidi, 
Rolfeggiano di coccole fanguìgne. 
I citili fi sfogliano, e le faci 
L'alia bofeaglia fornmimltra, donde 

725 Notturni fuochi an nutrimento e luce." 

£ il piantarle ni greve, e lot d' intorno 
Compenfaio vcrlar poco fudore? 
Ma a che ftarommi a rammentar le piante 
Più fuhlimi , e maggior? L'acquofo falce, 

jyj Fin la gìneltra umile 0 il palco al gregge, 

O agli sdrajiti pfìorelli il frefeo 
Frondofo rezzo, e alle crefeenti mefii 
La folta fiepe, e all'api il cibo apprettai 
Bel veder di Citoro i verdi gioglii 

735 Di botìolo ondeggiami, e d'atra pece 

Ricchi i Narici! bofehi, e bel vedere 
Le campagne di raltri, e d'uman' opra 
Sdegnofe, e fchive. Fra gli fielfi tronchi 
Delle macchie del Caucafo infeconde, 

740 Dall' impeto crudel £ Euri gelati 

Senza rifinir mai sbattute, a tolte. 
Un non ve n'i, che di produr ricufi 
Della fatta, ond'è fono, i parti fuoi. 
Altri dan pini alle navi atti, ed altri 

745 Cedri, e Ciprelfi agli edilizj acconci. 

Tratte quindi il villan con che le razze 
Fabbricar dalle ruote, e farne il mozao, 
Ripulendole al tomo, e per le curve 
Carene delle barche il legno s' ebbe, 
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Vinchi portano i falci , e gli olmi fronde, 
Di valid' alle ne fornifce il mirro, 
£ d'altr" armi il corniolo, e a forzi vinto 
In fedi archi Irereì s'incurva il raffi). 
11 tiglio terfo, e toraiato it bolli) 
Ogni figura allume, e qual gli è in graia 
Il cagliente fcalpel l'incide, e fcava. 
Così il leggiera ontan, lanciata in gremì» 
Del Po , galleggia Tulli fluid' onda , 
E nelle cave Icone , e l' api iftefle 
D'elee intarlata in fcn celan gli feiami. 
Qual giuda lode i don di Bacca adeguai 1 
Die Bacco pur cagion d'errar: per fui 
I furibondi un dì Centauri a terra ■> ."<"; - 
Tracollirona uccifi , e Reto , e Fola , 
E Ileo non mai, che i Lapiti di piena 
Gran nappo armato minacciando già. '. 

Oh.' Te il fuo bene conofeeflé, oh.' troppo, 
Troppo beata villereccia gente,' -'■ 
Cui lungi da guerrier tumulto infella 
Facite il cibo nel produr la terra . '. 
Porge ben giuda al faticar mercede . 
Se come flutto, ch'altro, flutto incalza, 
Fuor dell'ampiezza de' fuperbi ingreflì, 
E dalle fale fuor pigiati , e tiretti 
Ondanti non isboccano, e confali. 
I mattutini adulator de" grandi; 
Se a labbra aperte a fofpìrar non fiffi- < '-" 
Di tartaruca inlarfiate fòglie, 
Se vcllimenta lahelcatO inoro, 
E bronzi di Corinto, e fe a lei Tiro 
Le lane non imporpora, fé i! pretto '■''•'> '-' 
Olio è ai profumi fatturar negato, - ■■• •■-•[-. 
Non le manca pero ficura pace, i 1 r- 
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. E di Jiv;i+i aver fornica, e deca. 

Su' valli prati il trafli-lLu eoa manca, 
Mi opache (pone, UmpiJeln laghi, 
Ombrofi (.impi , eo" il rcugghui dV lori , 
E i dolci fenili delle piarne all'uggia. 

7P0 Ella le Idvc, epab cacti» e gli «airi 

Delle indomite fere; S gìoventuie 
Alle lauche. tollerante, e al parco 
III fjj meolà frugai fervilo avvezza; 
A' degl' Iddii le felle, e Spettali 
Al fianco Ì vegli venerandi Padri.. 
Quando dal mondo già fuggici Aftrca 
L' ultime in meiio a lei vclligU imputle. 

Me, pii eh' alm, pero le dolci Mufe, 
Cui dal grapde.ch'A loro amor comprefo, 
joo Cor.teoio i rendo facri/ii), e voji, 

Accolgano benigoe, e le celefii 
Sfere, mi IVelin gli «drì, e le diverte . . 
Della luna, e del (ole ignote ecUi.T. ; 
]>onde albera la tem a (remar veget; 

Sci Perchè tostando il lido, il mar fi gnoS, .. 

E in fe medefmo rifofpioto r:eia ; 
Perchè nel verno 1 Gioì ccHieri affretti 
Apollo all' pceano > * 1"^ folio 
Leme tosi 1* ertivi;. notti adduca. ■ j .:,.!, 

Sio Che f: ci penetrar quelli mi vieta 

Arcani di natura il pigro faaf.ue. 
Che gelido mi pefi intorno al cote, t 

Tutto allora faranno il mio concreto^ u-.ii 1.; 

Gh rpazioli pian, i. ruftelletii . ■ , 

S15 C'jn acc_ue crittillioe a coner ufi ' ;. ; 

Il verde grembo delle vaili apriche,. 1 . A ■' 
E ci gloria, e d'onor fotdo agi' imiti 
Mi fjn Ibi j;ra"Ì fiumi» Ih, e felle. . . ■ 
Oh.' dove i campi fon? Dov'è Irj.Sperchioi . ... 
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8io Dove dille Laconiche Baccanri , 

L' intuonato Taìgete ? Ah! chi alle laide 
Del gelid'Emo mi trafporta, e fotco 

Di lami CoglionAimi m'afconde? 
gi5 Felice quei, cui fu (coprir concetto 

La cagion delle cofe , e ch'ogni tema, 

Che il reo tenor d'inelòrabil falò, 

Ed il tumulto delle aperte fauci 

D'Acheronte crudel, che lutto ingoja, 
E30 Con intrepido pie calcar poteo! 

Ma lui felice ancor, che i numi agrelli, 

E Pane adora, e il vecchierel Silvano, 

E le Ninfe forelle ! Egli né a' falci 

Del popolo fi move, 0 lui d'infidi 
8j5 Fraiei difeordi non funella il piato; 

O fe dall' Ilìro congiurato il Daco 

Scende, nè dei Roman le cure, 0 i regni 

Gii vicini a perir, nè fofpirando 

Porla al mefchtn pietade , al ricco invidia." 
840 Le frutta coglie, che fpontaneì t rami, 

Che gli conduffero ì Tuoi campi a mate», . 

Nè dure leggi, a lìrepitofo foro, 

Nì mai pubblici Archi vj egli conobbe. 

Vi chi folca remando il mare infido, 
84; Chi furibondo il nudo brando corre 

In guerra ad impugnar ; chi nelle corti, , 

E nell'auree dei Re danze s'inoltra. ■ 

Altri delle Cura l'eccidio tenta,' 

E degli oppreflj Cìttadin depreda '• -' 

850 Le fventurate cafe , accio fue labbra 

Gemmato nappo appretti, e Tiria coltre 

11 ricopra giacente: altri gelofo 

Le ricchezze, che imi, cauto nafeonde, . 

Nè dal chiufo telar mai pano torce. 
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Ali ri i roflri guatando ad occhi immoli 

Quelli va pazzo al batter palma a palma, 
E del vulgo, e de' l'adii ai doppi vivi, 
Onde tutto eccheggiar F ampio icairo , 
A bocca speri» gavazzando afcolta. 
Quei di fraterno Sngue intrifo, e lordo 
La cafa, e la pati» terra feri fugge 
A cangiar coll'efilio, e in altri regni 
Patria a cercare ad altro Gel fuggetta. 

Cheto fue terre, t ciò di quanto è l'anno 
E' lutto il faticar; la patria quinci, 
E i piccioli nipoti egli Menta, 
Ed i buoi quivi movono, e i giovenchi, 
Che travagliando il meritaro, al palco; 
Ne mai Cefi» il lavoro , in fin che larga 
Non gli dia la (iaginn ciocché di poma , 
O gralfi agnelli, o die di bionde fpiche 
Ben pefanri covon coprano i folchi , 
E che il granajo dalle biade onuilo 
Sui fuppolìi punlel vinto non gema . 
Giunta iodi il verno, Sicioaie ulive 
Freme il macinatoio, e il branco immondo 
Dalle ghiande impinguato al chiufo Corni. 
Di felvaiiche frutte abbonda il bofeo, 
E di var) fuoi parti autunno, e l'uva 
Sulle colline, aperte al Ibi, matura. 
Dei genitori dalle labbra intanto 
Pendono i figliotjìn : cada fi ferba 
La pudica famiglia: al Tuoi le mamme 
Piene di bue abbattano le vacche, 
E colle oppofte corna inficine a gara 
Sul verde prato i giovarti capretti^. -;, ( 
S' invertono collaudo. Il conladino. 
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Fa le Tue felle , e full' erba sdrajato, 
Ove foco arda in mezzo, e dove colmi 
Degli amici lo lino! cupi bicchieri, 
Te, Bacco, invoca, e liba, e. delle greggie 
Appende ai guardia» d'un olmo in cima 
Bcrfaglio, iti cui làuti d' ognun U freccia, 
E (nudi lor le riquadrale membra 
Per le miriche lotte. Egual menato 
Vita i prìfehi Sabin, Remo, e il germano ; 
Cos'i la generofa Etruria crebbe; 
Cosi tra le Cini del mondo tutte 
Roma divenne la più bella, e fcit« 
Colli fra' muri Tuoi fola racchiufe ■ 
Per tal maniera ancor, pria che & Giove 
Comindaffe l'impero, e delle carni 
De' buoi l'uomo crudel lì felli; palio, 
Nell'alma eti dell'or Saturno vifle . 
Non s'era ancora a rimbombare udito 
Il clangor delle trombe, e Tulle incudi 
Suonar roventi lo affilate fpade. 
Ma già d'immenlò tratto efli linora 
Spazio per noi tralcorfo, ed i gii templi, 
Che il fudato ai dellrier collo fumante f 
Relli alfm d'ogni fren libero, e fcarcot 



Fimi del Lìhtó fecondò. 
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' . ' ..■ 71 E pur , gran Pale , e », Paftor si degno 

^ rrrrv] °' ^ memoria ^, & .p^hì, 

^.X>C .^^iFreeerò del mia canto . e voi- faconde 



Selv* 



■«■ Di ciò , die dilettar può eli 



Uman penfieri , andò gii intorno il grido . 
1 1 1 Chi il revtro Euiillco, chi l'are ignora 
Dì BuGride infame? A cui lì tacque 
H fanciullo Ih , e la Latonìa Delo , 
IppodamU, e per l'eburnea fpalla 
Pelope infigne, e a; maneggiar deUtieri? 
Tale or per -mè delfi tentar cammino, 
Che da terra m'innalzi, e vincitore 
Degli anni edaci , e dell' ontofo obblìo 
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Per ls bocchi d' ognun lodato voli. 

Io, di mia vita fe relitta il filo, 

Dall' Aonia pendice ai patrj lari 

Novellamente rivolgendo i paffi, 

Trartò primier le Muffi, e a le primiere, 

Maniua, riporterò quelle, che nutre- 

Spante Idume» vittoriofe palme. ■ 

Ergerò in verde fuol marmoreo Tempie 

Lunghetto 1' acque, ove i aggira il Mincio 

Con lento ferpeggiar, dove le fponde 

Di pieghevoli canne opaco adombra, 

All' edifiiio matlìofo in mezzo . - . . 

Di Cefare alzerò l' immago, angulh, 

Ed ei ne fia 1' abitatore , e il Nume . 

Io, vago di fuo ohdt, de' vati Achei 

Trionfatore all'alto fiume in riva 

Fra Iguardì ammtiator d' olire fregiato 

Ben cento agiterò quadrighe intorno. 

D' Alièo le ripe abbandonando , e i bofehi 

Di Molorco Nemeo la Grecia tutta 

Al mio cenno vetri celere al corfo, 

E col ferraio cedo ardila, in lotta. 

Io dì fondute, ed intrecciate ad arte 

Verdi frondi d' ulivo il capo cinto < ... 

I premj proporrò. Già mi. riempie 

D'infolito piacere il penfat come . .'. 

Tra le folcimi pompe i limttfacri 

Degl'Iddìi porteranli ai gran delubri, 

E parmi già le vittime fcannate 

Veder fui facri aliar: di quii maniera, 

Voltandoli, la feena afpetto cangi, 

E come innalzi fu purpurei arazzi , 

Intefluio il Britan le fue fconfiite. 

In fulle porte dell' eccelfa mole 

In oro , e in fodo avorio io la battaglia. 



50 Inciderò dcgl' Indi , e i' armi invine 

Di Quiriti trionfante . Io fcolpirovvi - 
Nel calor dell' orribile conflitto 
L'ampio Nil da' guerrier legni sbattuto, 
Che furibondo colle ondole Ipume 
J5 Fluttuante vedraiTÌ urtar le fponde', 

E dal bronzo rifufo, innanzi illullre 
Do' predati vafeei ricchezza, e fregio, 
Trofei de' vinciror, forger colonne. 
Ivi dell' Afta l'elpugnate Rocche, 
60 Ivi gli Armeni aggiungerò recinti, 

E i Pani, che io fuggir pongon la fpeme, 
lanciando a tergo le volimi frecce ; 
E le due fpoglie , eh' ei di propria mano 
A divtrfi nemici invino tolfe, - ' . > 

r>j E in ambo i mari i popoli feroci 

Due volte pur dal Tuo valor dirperfi. 
In parlo marmo effigiali, e fculti 
Quali fpiianii vi (iranno i figli . ; 

D'Ailàraco, gli Eroi da Giove fecfi, 
?o E il Padre Troe non meno, e il Cinzio Apollo, 

Che d' Ilione fabbrico le mura . 
Grama l' Invidia delle furie il ceffo, 
E di Cocito temerà le foci, 
Gli attorti lèrpi, d' Iflion la ruota, 
7) E dell'empio Ladmn, eh' Attici afilliflé , 

Il non mai fermo infaperabil faflb. -.: _ ' 

Or alle felve , e delle Driadi ai falti, 

Poggiarli frattanto, 0 Mecenate, dove , 
So Tuo non facil comando oggi mi fprona. 

Invan mia mente ergerli a voi prefùme 

Se non la fcorgi il ma 'favor : fu dunqui < ■ ' ■ '■ 

SÌ tronchi ogni dimora : ecco nelchiami 

Con alte grida Citerone, i cani - 
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85 Di Taigete, e 1" Argiva de' cavalli 

Domatrice Epidauro, e ne rimbomba 
La voce, che pei boléhi Ecco [addoppia. 
Che non guari andrà poi, che l'ardue Guerre 
D' Ottavian celebrerò, che il nome 

pa per me di lui propagheri li fama 

Per ranra eia , per quanta egli lontano 
Dal primo nafeer di Titon fen relìa. 

O v'a chi, arruniraior di premj illuftri 
Delle Olimpiache palme , attento intende 

p 5 Ad allevar corrieri ; o v' a chi brama 

Moltiplicati al folco i buoi robulli . 
Checché di lor fi voglia , ogni altra cuta 
Delle Madri alla fcclta egli pofponga. 
La torva vacca , eh' a diforme capo , 

los Spaziofo collo, e cui fin' al ginocchio 

Dal mento giù la psgliuoiaja pende, 
Smiiiirata nel fianco, e nelle membra. 
Che grande k il piede, e Titolati fpiega 
Sotto le curve coma t larghi orecchi, 

105 Ottima fia, nè (piaceri di bianche 

Tacche macchiata, o che ritrofi fchivi 
Piegarfi al giogo, ed a cozzar talvolta 
Pigli , di faccia pili limile al toro , 
Che mova a cervice alta, e le pedate, 

110 La lunga coda «ratinando , terga. 

L'etade ad Imen'atta, e di Lucina 

Il grave pefo a tollerar capace, 

1 due lultri non compie, e del quart' anno 

Comincia allo fpirar: quella, che refla, 

115 E del campo, e d'amor l'opre rifiuta. 

Tu mentre frefea giovinezza ride 
Negli armenti gagliarda t marchi slega , 
E pel prato d'amor fa, che trafeorra 
Prolifico il befliame, e ù le razze 
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Con fucceflivo generar confèrva . 
Della vita mortale il miglior tempo 
Seri fugge il primo; iodi Io (tuoi fuccede 
Crude! de' morbi , e la feral vecchiezza, 
Pinchi il foverchio travagliar, la duri 
NecefTitade dì morir ne invota . 
Ben di taluni avrà Tempre, di coi 
Li (Iruttura ti fpiaccia , e Tu mai Tempre 
Rita il iuo branco, e perchè poi non abbi 
Tardi a bramar ciò, che perderli, :1 male 
Cauto previeni , e nella mandra ogni anno 
Novella all'uopo gioventù fottentri. 

. Eguale a quella ancor briga lì chiede 
I cavalli a fortir : fin da piccini 
A que' mai non venir di cura meno, 
Che por ti caglia Iceverati a prie, 
L* Ululile fchiatta a propagare eletti. 
Tolto ritto la fronte i prati (corre 
Bel puledruccio d'animolà razza, 
E con pieghevol zampa i palli fnoda . 
Innanzi a tutti ola inoltrarli ardito 
A battere le itrade, i minacciofi 
Gonfi fiumi a tentare: a ponte ignoto 
Intrepido fi fida, e il van fragore, 
Onde fotto a" funi pie voto rintrona, 
E il non più udito rimbombar non teme. 
Ben' alto a il collo, che vezzofo incurva, 
A' tefla graziola, ed ampia groppa, 
Ventre (treno, e carnuto il petto aperto. 
Se accreditato il brami, attìentt al bafu, 
Che al pelame, al color lucido agguagli 
Sdiacciata calìagna , od al leardo; 
Ma poi del cenerin, dcU' Ifabella 
Mantelli fenza pregio, e fenza fama, 
Punto non ti curar. Quei fe da lunge 



135 D'armi romoreggiar fragore afcolta, .', . : 

Rane fui polio, ov'i, non può tenerti, ; 
Più non a pofa : ambe le orecchie rizza, 
Smania, fi sbatte, e dalle larghe nari 
Infocalo vapor fotfiando vibri. ! 
1S0 A' folio il crin; che Mi delira fpalla 

Agitato -fi fparge, e ai lombi in mezzo 
Doppia del dorfo gli vedrai la fpina. 
Intollerante colle zampe alterna 
Le percoflè fui fuol, cut l'unghia fcava 
itfj Rafpante, e falda, c da' battuti Mi 

Efce il romor del calpedio (onoro. 
Tal fu Cillaro un dì dai fren domato 
Di Polluce Amideo; tale la coppia :.**-.■■ ,.' 
De' dellrieri di Mane; e tali al carro 
1JO Allacciò Achille ì fuoi, dall'auree cetre 

Sì rammentati de' poeti Argivi.. 
Pari vellite cavalline forma,- ■ : '-' ■ - -■" 
Al forvenir della gelofà moglie, 1 ■ - • '-' ■'■ 1 
Subitamente difpiego dal collo "- , ' 

l?S II nuovo vel della crinita chioma ' .'I '-• 

Il forprefo Satumo \ e fatte intorno ■ -1 ' i:ì il 
Dell' alto Pelio co v nitriti acmi ■ '■" 

Si fe' , fuggendo, ad aflòrdar la vetro 
Che fe morbo, che l'anga, ìndi poi lento 
180 Lo renda , e infermo, o de' molti anni il pefo 

Il brio gli tolgjj e il buon vigor dì pria, 
Tu nella Italia ripoGir racchiufo; a. " '. ."t 
Lafcialo in pace, e alla fenil perdona 
Troppo avanzata età, cui giuofe alfine 
185 Dopo lunga d'onor ferle, e di merli. . ' .'U 

Di Vener'cffo a. Ibftener fiocamo: ■.-> ::,p 

Veglio non vai; la fleril'opraa voto- ■ d.-,Z 
Spofiato aflume, o fc talvolta pure r.I &■<:,.,:<[ I 
Fia che alle prefe ci vegna* ikvan sdutta, 
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Quale infuria talor fiacco, c (nervato 
L'aride paglie divorando il foco. 
Dunque piti che altro ne' cavilli oflerva 
L'animo braveggiarne, e l'età nota, 
E l'altre dori poi ; .di qual difcenda 
Lodata razzi; come ognun (* arrrifii 
Se al corfo è mai, ch'altri lo vinca , o ci 



Noi vedi forfè, aliai (he abbindolate 
Le date molle nel veloce aringo 
Precipitando i freltoloft giri 
Corrono i cocchi ad occupar l'arena, 
Mentre la fpeme ì giovanetti incita, 
E li paun d' effer vinti in petto 
Lor punge il cuor, che palpita? Ai 'Corrieri 
Sovraflan' elfi coll'intona sferza, 
E badisi curvi ad allentar le briglie. 
Volan le more, e nel volar , che fanno , 
La violenza, e l'impeto le. infoca, . 
Or liti, or baffi par, che trafportatt 
Pel vano fcorran dell' aeree piaggi, 
E in fui balia lafsù gli aggiri il vento. 
Non v'i dimoia, o tregua. Arido forge 
Nembo di polve, che dal fo! percofla 
Biondeggia, e fplende; alto fudor fumante : 
Bagna gli; anfani! corridoi, che molli 
De' feguacì dellrier fanG alla fpuma, 
E al fiato anelator : tanlo in lor piiore 
Di gloria, e di trionfo amore, e brama. 
Erinonio pristùer prefc irdimento . 
Di formar carri, e d' imbrigliarvi insieme 
Quattro deftrieri , e yincitor trafeorfe : . 
Sulle rapide ruote, ed a' cavalli.! ' ; 
I Peletronii Lipiti fui i tergo w -, 
Aflldenrlofi franchi , al freno ignoro 
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Gli avvezzaron primieri, e irovar l'arte 
D' amimeli rari i volteggiando in giro. 
Elli infognato a' cavalieri armaci 
Come infultar col calpelrio la terra , 
Come le interior zampe inarcando 
Colla quali fedenre alzaia groppa 
Fini full' altre in fuor piegare, e chine 
Gli fpefli raddoppiar palli fuperbi . 
Od al cocchio lì voglia, od al maneggio 
II cavallo adattar, rari c il travaglio, 
E pari il domator cura aver debbe 
A rinvenirlo giovane, (brolo, 
E al corfo infaticabile; ma laici 
A lui medefmo il veglio, ancorché volli 
Abbia un dì Ipeflo i fuoi nemici in fuga, 
E patria vanti a polla fua 1' Epiro, 
£ la forte Micene, o in fe trasfutV 
Del delirier comi di Nettuno il {àngue. ■ 
Ciò pollo, ogni attenzione, ogni pendere 
Al tempo vuoili del coprire, e quello 
Guarda il cultode d'impinguar, che a duce 
Scelte, e del branco dcitinl marito. 
Erbeira verdeggiante a lui non manca, 
Ne di fchietto rufcel moli' acqua, o biada, 
Onde al guftoio faiicar relìlta, 
E perchè il pano debile non porti 
Della patema macilenza i fógni . 
All'incontro perì) mete' egli ogni opra ■ 
Ad ilmagrar le femmine, e & il noto 
Sii molante piacer nuovo in lor detti - 
Generator prurito, allora il cibo 
Ad effe toglie , e da valletta, a balza, 
Donde mai (picei umor, le trae lontane. 
Spelfo alla corta pur le affanna, e al caldo 
Nella flagton, cha per le trite meffi . - 



Vi a romor l'aja, e il baitiior fidato, 
Spagliando, in feccia a Zefiro, clic tpira , 
Getta le vote polvcrofe loppe; 
E quello, affin che di natura il varco 
Per fovcrchio ingrafTar troppo non veglia 
Angulto, e (irerro, e le fecrete vi* 
Degl' inia&ti fuoi puri non chiuda, 
Anzi perchè quindi s'attragga il feme 
Avidamente, e più s'adduca addentro. 

Qui pi de' genitori ornai finita 
A' l'attento governo, e delle madri 
La follecìta a luì briga fuccede, 
Quando, compiuti di prignessa i meli, 
Vanno gravide il fen vagando ajona. 
Deh ! non Ha allor chi di pelami carra 
Soffrale curve at giogo, e che la lìrad* 
Divorio effe a (atti , o meffe in fuga 
Scorrano prati, o di torrenti alpeffri 
Rompan nuotando il trabocchevol corfo. 
Stien per l'aperto a ruminar de' Dolchi , 
E lungo il fiumicel, che d'acque ricco 
Cheto ferpendo gira, ove di mufeo 
Vellìto il margo di gramigne abbondi , 
E dove aprir fi vegga antri natura 
Opportuni at ripofo , ove di rupi 
Dal troppo ardente fole ombra te copra. 
Del Sitato dappreffo alle bofeaglie, 
E al cinto d'Elei verdeggiante Alborao 
Infinito v'a [tool di fieri inietti, 
Cui d'Afflili il Romano, e d'Eliti il Greco 
Il nome adatta: afpra genia malnata 
Di molelto ronzìo, da cui, compiei! 
Di Tubilo tertor, fuor delle felve 
Spulezzatio gli armenti, e dui muggiti 
Fan l'aer percoQò rimbombar d'intorno, 
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155 Le tacile forelìe, e le vicine 

Del Lucano Tanagro aride rive. 
Per mezzo di ul pelle ahi I troppo acerba 
Coli' Inachia Donzelli, allor giovenca., 
L'ìmpbcabil Giunon vendici l'onte 
300 Del profanato maritai fuo letto. 

Or quella ancora dalL' incinte vacche , 
Vigile fpergeraì , che fui meriggio , 
Più ria, la date,, fi ("catena, e quando 
Guari non \, che 'ritornato è il !(>ìt 3 - - 
305 O mentre guidati gli altri ia Ciel li notte 

Condurrai cauta a paftutar la mandra. 

Dopo il patto per altro ogni premuta 
Ai vitelli fi poti : lì bollati tolto , - 
E lor s'imprime dilla razza il marchio, 
jio Pofcia que' che a ftallon veglioni!, e quelli 

Notanfi pure a' lacri aitar feibatij 
E quei non meno, che ad arar la (erta., 
E già rotte le zolle all' afpro campo 
I folchi a rivoltar fembriiio adatti . 
315 Degli altri intanto il tenerello branco 

Sul prato errando tra le verdi erbette 
Trovi di che giovare al Tuo bifogno . 
Tu quei, che all' opre, e della villa agli ufi 
Erudir hrami , efercìtar gii dei, 
jlo E fin che fon de' giovanetti incoia 

Dodi gli fpirti , e che l'età lì mura, 
Cerca ogni meno d'avvezzarli al giogo. 

Carchietti formi, e lor ne falcia il cullo, 
J15 Poi quando quello un di libera e Gioito 

A fervìr lì piegò, due tori appija, 
Che fien compagni infiem co' cerchj iffelfi , 
E fa, che a fronte ugual movano il paffo. 
Intìa d'allora gli accolìuma al catro 

3V 
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-30 Ma ftnza incarno, e le ruotaje appena 

La fuperiicial polvere additi. 

Di poi r affa di faggio oppteffo gema 

Sotto gran, pondo, ed il timou ferrato 

Le ruote annette a trainar lì sfora, 
335 Ai torelli frattanto ancor non domi J 

Non fol tu di tua man V erbe , e de' falci > 

Le più molli corrai tenere frondi, 

E l'ulva infiem di paludofi flagni, 

Ma delle biade ancor verdi le fpighe . 
3 +9 Nè le tue vacche, che figliaro, in giro " ; 

Colmeranti di latte i vali, a norma 

De' vecchj S'* a 1 che voteran lor poppe 

Solo de' parti ad isfogar la fame. 
Che fe più genio d'allevar ti prenda 
34S Alla guerra cavalli, e a fiere fquadre , > 

O fa carrette del Pifano Alfeo 

Rader hratni la fponda, e dentro il bofeo 

Spinger di Giove fuggitivi cocchi, I . 

Nota, che ciò, cui tollerar pria debbe 
350 11 puledro, faran le mifchie, e l'armi i 

Veder de' combattenti, il clanger truce 

Afcoltar delle trombe, il gemit' alto 

Delle tirate ruote, e nelle Dalle 

L' inordinato ilrepitar de' freni. 
555 Debbe inoltre vieppiù pigliar conforto ' 

Al lulingar di chi l' addetta, e a grado 

Tor della palma, che lo palpa, il fuono . 

Ma tanto oda ci , dalle materne mamme ' 

Divelto appena , e ancorché alla fatica 
j£s Dibil cedaj e tremante, ancorché ignaro 

In coì'l frefea età di fervituJe 

Bisbetico ditnoftri umor felvaggio, 

Di falde briglie poderofe invece 

A molle cavezzjna il capo porga. - 
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3^5 Poi quando, fcorfo del terz'anno il giro, 

Il quarto (occherà ., ratto elfo impari 
Snella a dar giravolte , e ben compatti 
Mova i pam, e fonanti, ed a vicenda 
Le commeifure corvettando incurvi 
570 Sì, che fembii sforzato: indi egli sfidi 

Al coilo i venti , e per gli aperti piani , 1 
Qual chi freno non a, pioppi, e a briga 
Di tenue orma il piè fegni l*' arena, ■ 
Come qualar dagl' Iperborei lidi ) '• 1 

37S Ruinofo fu noi sbuffa Rovajo, 

Che le procelle Scitiche difpcrde, 
E i nembi ofeuri : al venteggiar leggiero, ' 1 
Che pofeia dì fottìi brezza fuccede ,,;'>. 'i 
I feminati tremano, e ne' folchi ■■■ • ; Li 

j8o Movonfi fcoffcle ondeggianti fpicb»., n-,-. :<■/■.■ • ;'i 

Dell'alce piante fralcheggiar le vette h?> ■ .- 
S'afcoltano tie' bofchi, ed agitati .:. r.-.'.i;:..-, . i! > 
S'urtano infieme alla marina i flutti;;;-'' : ..I 
Pana Aquilóne, e co'. fugaci .vanni '.i it - 
3S5 II mare a un tempo, eie campagne rade. ti..-', a-. 

Quello cosi fia di fudor:copenó,r. ■<-. *v.-"f 

E molle i labbri di fanguigna fpmni: : >._. 1 il 
Anfando al curi» fpargeiì -le metOj i 3 '-><' 
E ì valli fpazj della giollra Elea, •.ynr.,i i , : V 
Jpo O con docile collo affai più deliro ; •■ i'J r:±- 

A tergo fi trarrà Belgici carri.- n.is-u'i 
Allor , sì domi i corridor , confenti , .< s'ir::';» .£ 
Che di ferrani ben fatolli,e pinzi; li -A 
Le roburte ingtoflàr. poflàti lor membra,. • •• t.l 
3P3 Che fe indomiti ancor ■gl'iognfli j auoaii iij " : O =J.f 

Fieno, e feroci, e benché, al : Laccio. prtiV 
Dalla baccbetta sdegnerinnoi i colpi, : -i '.. <i 

E d' ubbidir delidurp morto ai: eenttiv.ul ii 
Sebben nuli' altra attenzion. vi» tneglwy : 
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O de' Bum giovi, o de' «vai la cura, 
Più nelle forae, e in vigoria gii afiòda 
Quanto oprar si, che di Ciprigna sfugga 
Ciafcuno il. noci/ ufo, 5 i caldi knpulfi 
Del cieco amor. Quinci lontani i tori 
Guidanti , a in palchi fblitarj dietro 
AH' interpello monte, ed olire il largo 
Alveo del fiume, o dentro allo lìallaggio 
D'erbe a nutrirli, e dì legata vena 
Li cuifodifee il guardiim racchiufi , 
Poiché delle giovenchei.a poco a pòco 
Lor forza ("cerna il prepotente afpciio, 
Ed il vigor ne flnigge , e lor non laicia 
Più gultar foglja, o rammentar paflura. 
La vaccherella in ver di fe gli accende 
Scaltra con dolci vezii , e poi fovent* 



Gli orgoglio» tra lor rivali aftringé'. : >l . 
Pafce la Bella per li «afta felm,-.' . . ; < t 
Ed elll fieri Intanto a gara. infame ; ■V-A.; 
Si battono a furor di fpeflì colpi. : : l 
Tinge piovendo dalle aperte membra 
]| folco lingua in più rufcclli il collo lì:''. 
Ad ambo, e ì fianchile con muggiti arrendi, 
Volu a! nemico,, che fi sforza incontro, ■ / i 
L'ira crudel delle abbauate coma , 3 ■ h 1. K 
S' urtano di(perati, e ile forefte, "fi-.--- -ì r'-ii 
E, quant'è vado , ne rimugghia. il cielo. . , 
Né dopo il fàngmnnfo afnro connkto 1 III 1 
La medefima Italia entrambi accoglie., > :i ti.l.-i 
Clic 1 un di lor fuggefì. vinto in bando l i ni ■ 1 - 
Per erme piagge ignota a lu lamento 1 1 ,nn 
DeQ' avuta ignominia,' a delle piigh»; ■ ! P.Ì 
Di che il fuperlw sincitor [0 (fà(c'i'< l'blddu 'b 
E dalla Drn4a, che- perdette inalto, Vo rei*,; 
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Allontani 01 ' 0 ' rifiniti palli 

Dei conili elee degli svili regni, 

Pur torcendi '*- vìa l'afflino fguardo 

Spello il pori 1 J mirar natio foggiorao. 

Qui dunque "dio, alla vendetta intenta 

Le prime a i; : &e forze impiega 

Ogni opra, og' i -nfier:: fu' duri fatti, 

Scabro covi], | e lunghe noni mena 

Senza chiuder pipebia, e- bronchi irfuti, 

E pirgnereccia («^gou 

DÌ Te fa proY-i «U' --maio fronte, 

Degli alber corneggi ■'■> ai tronchi inconrro, 

Impara a infero : , cr.n vani alfalri 

Inveite l'aure, eJ a pugnar s' addellra. 

Spargendoci col pi:- i. ftbhia iniorao. 

Leva il campo di là; marcia' a gran palli, 
E fui nemico, che pi* a lui dog penfa, 
Non afpetiaio a gran [arar li (caglia. 
Tal mirali nel mar iMùT un (lutio, 
Che vilto da lontan ì leinora 
Candida (puma, oujr ■ ra approlfa, 
Tanto fpiegarlì più; con tremendo 
Spaviniofo fragor coprir repente 
Di monte d'onde im v.:\i il vado lido; 
L'acqua ribolle Un dall' ime .fedi , 
E io vortici lalendo .u-i la Tena 
La ruperficie de' marolì annera. 
Dubbio non a, che quanti in terra an vita 
Uomini, belve, muti pelili , armenti, 
E vaghi augei , che con dipìnte piume 
Le vie trafvolin de' Celeflt campi, 
Sono alle furie, e al divampar fumetti, 
Con che pari d'ogun fa amor governo. 
Quindi più fiera in altro tempo mai, 
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4?0 Abbandonai! i pani Crai , non batte 

La lionefla le campagne, e gli ori! 
Nera lafrian ptr le fqUallide forefl. 
Tante di crudeltà tracce fanguigr.e 
Allor piti reo 1= larghe zanne ir L -y e 

475 L'ino cinghiale digrignando arru-: Jj 

£ divietata più falli la tigre. 
Ahi! mal ficuro il paffeggiefe al!, fJ 
Puote l'erme calcar Libiche arcti ; . 
Non «ali ™.uc del cavai le lu.Hiibra 

4B0 Tremano tutte, Te lor fia die ( e ; ato 

Delle confoni il noto odore, ii verno 
Abbia alle nari? Allor per Mtio indarno 
Freno s'adopra, e flagellar vile, 
Che nè rupi, nè greppi, ni potìi 

485 Torrenti rapidiflimi , che avjolti 

Via traggon TafTì di Tonante pieni 
Con ruinofa inTuperabil log, , 
Tentano invano d' arredane il corÈ. 
Lo Iteffo verro di Sabina i irati 

4P0 Infellonito aguzza, e nella chiana 

La fudicia col pie melma ii™iej 
A raido troncon frega le c:.!l; , 
E in ogni vetfo il fetoluto dono, 
Afpro grugnendo, alle ferlt: indura. 

495 Che non fa giovinetto, a mi nell'otta, 

Ecciti infello Amor vamp crudele? 
Di Tubila tempefla il m fremente 
Valica a nuoto : fui fu 1 capo tuona 
Fra fpeflì lampi il Cielo, e menau alto 
300 Fremilo procellofo i flutti irati, 

Di acuti fcogli rifofpinii e rotti, 
Ne il puon de' geniior dolenti i preghi 
Frenar, nè dell'.- . :ta amica ftefla, 
Che difperata affoghc:'* nell'onde 
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II naufrago cadavere infepolto. 
Che delle linci di Lieo macchiare, 
Che dell' afpra dirò genìa de' lupi, 
Che del ringhiar di rabbuffati cani , 
E delle guerre, che ira lor gclofi. 
Fino i liraidi fan cervi fugaci? 
Più. che d'aliri peri , delle cavalle 
S'a la loja a notar: colale un iratea 
Vencr l'infide lor quando di Glauco 
Nella Beozia abbocconar le membra. 
Di la dalle Gargariche montagne, 
E dal veloce Afcanio acre le caccia 
Pruriginofo ardor : formontan gioghi, 
Guadano fiumi a tutu fuga, e lofio, 
Che l'avide midolle ardente feerie 
11 foco agitator, ma Hi Diamente 
Quando già Ipiega pargoletto i fiori 
L'anno rinato ( poiché quelli i giorni 
Son, che fiamme nell'offa amor riiella) 
Elle, la faccia a Zefiro rivoltai, 
Sull'aire balze il tepidetio orezzo ,'. . 
A cor fi (fanno, ed, o. prodigio a dirfi' 
Non eoo altr'ufo, che dì folo vento 
Per ifcofcefi mafii, e per Clivaggi 
PrecrpìroTi dirupali alpeftri, 
E per folinghe van profonde valli 
Correndo pregne; Euro, non già lìi, donde 
Con labbra aguzze efei foffiando, o dove 
Sferza gl'ignei deltrier Febo alle molle, 
Ne dove Borea, o dove nafee Coro, , 
Nè dove infio del [orbidiUinV Aullro 
La bufferà imperverfa, e l'aria opprefia. 
Di friniti nembi diluviando offufea. 
Dopo s\ fatto concepir daHezzo 
Loto dal varco, onde i fuoi parti an vita, 
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Stilla tenace attoflÌLato umore, 

Che Ippomatie i pallor con proprio nome 

An d' appellar coftmne, e cui raccolto 

Spellò mifchìar le perfide matrigne, 

Mormorandovi ree doic maliarde , 

Di pettini' erbe micidiali il fuco. 

Ma fugge , intanto die a ciafeun s'aggira 

Oggetto intorno il cupido penficto, . 

11 tempo fugge, che non a ritegno. 

Quindi ciò , che fin qui de' pingui armenti 

Fu pei mt inetto, agticoltor , vi balli. 

I.' alita del faticar parte fi chiede 
Delle laooft rr.acdie , e dello emaci 
Cape irlute l'incomodo governo. 
Ardua cura e?o pur, ma qrùoei accora, 
Se vai di lode vago, il buon delire 
D'utile fpeme, o villanel , conforta. 
lo per me fo quanto fudor ne codi 
Ingentilir con maefìofo Itile ,. 
£ cosi umil nobilitar fogge no; 
Ma foave d'onor brama mi fpinge 
Sugli ermi di Pamafo aerei gioghi 
Di nuova gloria in traccia : erte m'aggrada 
Vette calcar, per coi con bel pendk) 
Vecchia al Caftalio umore orma non pieghi 
Però qui d' uopo è, veneranda Pale, 
L'ìmprefo invigorir diffidi canto. 

E cominciando, pria d'ogni altro io vagli 
Che tutti del brumai reo ghiado i giorni 
Nel cuHodito, nvil meni difefo , 
Le fecche erbe pafeendo, Il molle gregge, 
Finché di fiori it crin cinta , e di foglie 
L'odorofa fiagione in del non torna, 
Che tepide riporta aure più dolci. 
Ni tiafc 
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Di fparger felci, e mollo Orami, ond' abbia 

Contra t'offcfa del terrcftre freddo 

La coricala pecorella aita, - - ' - - 

Sicché fudicia fcabbia, e tormento^ , . 

SozzilUma podagra indi non [raggi. 

Dalle pecore poi torcendo il palio, .1 ••. .. 

Avverti, efprelfo te ne fo comando, 

Di porger di corbezzolo tagliali ■ - - 

I rami verdeggianti alla tue capre, ; - 

E da Sor onda ber di frefeo attinta. '.- 
De venti infelli dal fornar ficuri - > 
Guatin gli. oftelli il mezzo d'i, che al verna 
Quando noli' anno a terminar vicino 
Freddo Acquario piagnon tramonta, il fole 
Di provido calor lor fra cortefs. ? >.'. . 
Effe non meno anfi 1 pregiar , che danno 
Vantaggio non minor, benché in Mileto • 
Imbevuto di porpora -dì Tira 

II velia pecorili gran prezzo vaglia.' '.- , 
Figliano qudte-piìi fovente , ed anclie 
Maggior quindi derrata alfì di latte; 

E quanto biancheggiar di calda fpuma 
(Spremute le mammelle) avrai tu villo 
II vafo , ove fi munge , a rivi il fuco 
Tanto pili fpiccerl, fa le rinremi. 
Nè le candide invan barbe : proli ITe: ''■ 
A' Cimfii capron pendon dai menti,, .is ■„.-. 
E i folti lor fan lunghi peli ammanto; ! ■ '' 
Che fune, ■ gli altri il pio palbor tendendo 



Contra vibrate fiamme aver. lo torri, 
E dalla pioggia il marinar ripara. . 
Le verdi fronde, e del Liceo le vette, 
E fon partirne lor. rovi fpinou,; ■'. . . 
E dumi, che per gli orridi feneggionì ■ 
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Rara (pardon qua, e li felva, -che punge, 
Effe ili per fe fole alla capanna . „■;... 

Memori rìconduconfi , menando 
Seco i capretti, e s'i le poppe an piene, 
Che pon la porticella entrare a demo . 
Or quanto meno elle al bifogno intere 
Son dì fe lleffe, e ili tenerti in vita, 
Metti ogni curi a procurar, che il diaccio. 
La neve, o il vento lor non rechi acciacco; 
E tinche il verno alla Ragion non cede, 
In che ritorna a germogliar l' erbetta , 
Loro apprefenta di buon grado il vitto. - 
E di sbrucati ramufeei le fpoglie, 
E il fenil loro avara man non ferrai. 
Ma quando quella al venteggiar giocondo 
Di Zefiretto allettator riporta ■■■ . 
I rifcaldati giorni j il doppio branco 
Fa s' avvìi faltelloni al prato, al bofco; 
E lofio , che fpunto fui Ciel ferenoi , 
Net primiero del di barlume incerto 1 .... 
L'aurea di Citerea ftella rìdente. 
Vaghino ingordi palìuranilo i greggi, ' . 
Che, mentre anche foli' alba è il, .Cuoi brinato, 
Guazzofo torna lor più. caro jl parco. i 
Pofcia qualor il quarta ora diurni '. 
Lor delle fauci i delicati nervi 

E tra le foglie d 1 arbuicèlli afeofe 

A tondo a tondo affordan la campagna 

Collo (tridente cantjcchiar .protetvo r . 

Le feccatricì unifon: cicale, : 

A poni appretto, a a tralparente lago, 
Ch'ivi limpido fiagni, all'uopo acconcio . 
Cupo abheveratojo in. leccio incito 
Colma , onde traggan d' opportuno umore 



645 AH' anelante gridili riHoro. 

Nel meriggio perù cocente, e fitto 
In valle opaca li raccogli al rezzo 
D'antica a Giovo facra immcnfa quercia., 
Che le oodofe dilatando io cerchio 

djc. Fi-ondine braccia, il ("enopolio campa 

Dall' acuto (filar del fol protegga ; 
O dove addentrò alla foiefia olcura 
Dille fole' elei gl'intralciati iiìfiooe 
Ombrofi taoii fan pù cupo, e folco 

fl-ji L'orror d;l iacitu:no ermo ricetto. 

Indi a her li ri.uena , e finalmente 
Soll'imbruoir del di tornali al palio. 
Mentre Vtfpero già dell aer tèmpra 
Fretto l'arfura, e al candida Tuo lumi 

tf* Vetta Deità d<l del provide ftillt, 

Al cui Coccoliti dalla iena adulta 
Riedono t' erbe a foUcvani , e t "ori , 
L mentre d Alcon i.fpoade ai gridi 
I." d!u ip.a;v. a. < '■• •.•i.ie.l.i d.-C'i 

tfd; Fa i verdi rifuonar prunoft cefpi. 

A che dirotti de' paltor Numidi 
Or veleggiando i pafcoli , e gli fcariì 
]n quelle immenfe inofpiti pianure 
Di potete capanne ermi cafali ? 

670 Giorno, e none fouente , anzi pur (ulto 

Pafce del mele inler la turba il corfo 
Per deferti lunghitlitni raminga 
Senza albergo incontrar, dove ricovrii 
Tal delle folitudini felvagge, 

075 E de' romiti prati i vallo il giro. 

L'Affrican mandrial feco fi porla 
Quanto alla vita fa melliere ; i Numi, 
L'abituro, gli arnefi , e f Aoikleo. 
Cane fedele, e dì Dette armato 
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6So II buon turcaffo fabbricato in Creta. 

Non altrimenti che il Roman robulio , 
Quando, fcbben d'enorme psfo carco, 
Marcia a gran palli, e in orditi di battaglia, 
L'ode nemica inafpemio affronta . 
i\$ Ma non cosi li nella Sàia algente 

Ufau gli abbrividaii abitatori, 
Ni chi del bianco mar, ut viri dell' litro, 
Che gialliccio fabbion torbido mena, 
Le oevicofe vicinanze alberga, 
ifO E dove ripiegando finuofa 

li Rodopeja altilTima montagna 
Sono l'Artico polo il pie ritolse: 
Ivi dentro alle Halli armenti , e greggi 
Stan rimpiattati : fui terren non calce 
o"ss Erba, o virgulto, e all' inclemente deb) 

Prtfervato arbulcel foglia non mette ; 
Mi da fquallida neve, e da canuto 
Ben fitto ghiaccio , che di fette braccia 
Fino alla portentolà altezza indura, 
700 Giace la terra ricoperta e guaita. 

Perenne bruma, uno sbuffar perenne 
Ivi è di freddi Cori: il Sol non mai, 
O in carro aflifo l'alto eie] trafeorra, 
O d'Ocean ne' roneggianri flutti 
705 Tramontando a tuffar cali i corner), 

L'atre caliginofc ombre dilperde . 
In un iffante de' torrenti fteuì 
Io dure fi ralfoda orride traile 
L' onda, che giù trabocca, e fopra il dorfo 
710 Ferrate ruote ella foftenta, ai carri 

Relà gii falda via, dove poc'anzi 
Neil' inlrabil fin fen le barche accollò . 
All'uno vincitor del freddo acuto 
Fin di metallo {crepolando i vafi .. .ri 

7' 5 



Cedono a un trailo: congelate, e ritta. 
Suonano alitui le vellimenta indoffo , 
E l'impietrilo, in pria Addo, vino' : 
Tagliente fcure ad ifpaccar l'adopra. 
Tutti da (omino ad imo al ghiado atroce 
Si compigli™ gli Ragni , e falle barbe 
Rapprefe in luflri , e llriduli ghiaccinoli ; 
Dell'umido alitar tremati le gocce. ' > 
Non in copia minor frattanto cade 
A fiocca a fiocca i! condenfato umore; 
Perifcono le beltie, e in effo avvolto " ' ' ■ 
II lento bove intermentim affondi. ■-- : -' ' 
In grofle frotte infiem pigiati, e flretti 
Dal caduto,. cha (or crefce ognor fopra, ' 
Gelido pcfo afEderati i cervi ■ . .... 

Si rattoppano opprefiì, e nereggiando'. 1 !." ; ■ 
Dalle nevofe ammontiate falde • •■'.< 

Veggono appena fuor le punte eltrernH': ' 
Drile lunghe fpuncarra ninfe corna. : i !■*'.■. 
A tal condotti, al pacfan meftieri l 'n '■' - 
Più d'audaci non fa vrlrri veloci, r;:.-.;! w 
Che gli addentin tra vii, ni più d' agguatò 
Di teli licci,o la natia pjura csi-"r? 
Loro di raddoppiar con pirite penna'; ' •'■ 
Dalle frondi degli alberi in riiìre'tto; •' 
Che al vento ofcilla, faflellin pendeùti,' ■ 
Che mentre ti cerbio tapioel del petto' « i 
Per fuggir dì nel monte invan, che il cerchia, 
Da. vicino a grand'igio il Tuo nemico - " ■"'-> 
Nel fijnco il ferro mìcidial gli fpignei ' 
Muore il mefchin forca Ilrideado, e intanto 
Ben pago altrove il cacciator la predi - : 7 
Ad alta voce fchìamamndo potrà . '■ &k ' ■ 
Gli (tedi Sciti in ozjofa vira ' «■ ■ ' 

Menan. tranquilli t giorni io « 
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7S o Grolle nel fuoto aperie, e rotatone 

Tratte fui focolare, accalaflate 
Abbruciano le querce e gli olmi interi.. . 
Quivi F orror della, si lunga nòne 
Jn giuoco, e ia allegria paffan giulivi; 

735 E dolci fanti ad imitar bevande 

Di pretto viti con tozzi birra ingraia, 

E con di Uzze frana ottico fidto. 

Cosi la genie barbara , che vive 

Al boreal fettentrion fuggetcl, . \ 

ySo Va dagli Euri Rifei percofla e cinta, 

E delle Fere (olla fulve pelli. 
Falli alle membra vettimento e felicitilo . 

Che fe poi c'è la lana a cuor, da prima 
Sia ad ifpinaje, a lappole lontano, 

?tfj E a triboli ad ognora: il troppo grano 

Pittime sfuggi, e di pelame molto 
Tolto le greggie candide ti Itegli. ■. ■' 
Ma quel montati, comechè bianco , fcaccia, 
Che odi' umide fauci avrà fai' anche 

770 Scura la lingua, acciò di (biche macchie 

Non annerìfea de' figliuoli il pelo, 
E in mezzo al campo pieno altro a' eleggi- 
Cosi col don delle lattaie lana 
(Se crederlo ria lice) all'alta rei va ; 

775 Invitandoli, un di d' Arcadia ti (finse, 

Cìntix , ti fece ingannò, e tu ritinta 
Non ifchivaiti il fraudolento invito. .". t .1 
Quei poi, ch'ama più il latte, ei di fui mano 
Di loto in ciocca, chilo, e ùls' erba 

780 Empia le mangiatoje: alle agnnllerre 

Con quelle aftai più grato il ber riefee, 

E lor più ffefe veggonfi le poppe 

Di pingue penzolar fuco ricolme. 

Che quindi un un fo qui piccante, e caro 
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Di falfeaia gentil gullo contrae. 

Molli guidai] lontan dal Tea materno 

Gli adulti hcfiiuolini , e taician loro 'J 

Con ferrati foatti in verta il mufo. 

Quinto al dubbio albeggiar del d'i oafeente, 

E adi' ore diurne il pallorello 

Del bianchiflimo umor mugnendo coglie, 

Riforra eh' è fui ciel li folca feri, . 

Con prefaine lo quaglia , e quel che fpreme 

Al tramontar del fol, mentre da' monti 

Sou gii preflb a calar 1' ombre notturne, 

O alla città fulla novelli aurora 

In fifcellette il porta, o in giufla doie 

Di lai l'alperge, e ne £> ferbo al verno. 

Ni dei polla in non cai lardarti -indietro. 
Ultimo tuo pender, de' can li cura • 
Ma que', che al Buio, e fon dà giugrier atti, 
Ed i mordaci latrator martini :.' i' 

Ai del fiera a nutrir, die l'uopo ecceda.; 
Se vegliati ehi, non temer vicino ' < : : 

Nottivago ladrone ,alle tue mandre , , i i 
Ni corrtrie di lupi , o che' ìmprovvifo: 
Tafialti a tergo l'inquieto Ibcro. ' . 
Anche agli sbigottiti onagri Ipefib i> ■ 
Dar tu potrai la caccia, e le orecchiate -' ■ 
Pavide lepri, e le fugaci damme i " .'■ 
Perfeguìlar dapprelio, e de' fegugj ! e.,;-; 
Dallo fquittire all'orda ror, tirando . 'ih - 
Stordii! fuori dal porcil felvaggib ■ 
Gli aizzati fieriflìmi cinghiali .''i'-i ••: 

Strignerli ad isbucar dalla bofeaglia,' .: : 
E fu per le montagne i groili cervi . .:■ 
Si con alto infeguir fracaflb orrendo, . ■ i 

Che nelle reti, eh' ai lor tefe incontro^ :'. ■' ■' 
Sieno i mefcliini ad incappar fonadLla ':'..'.< ■; 
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810 Altro ufo in olire ad apparar t'eforto, 

Ed i , che gitti Tulle vive brage _ 

L'odorifero cedro, ed il gravofo 

Galbano acuto, onde il vapor (aluke 

Turca li ùccia a profumar la Italia, 
Si; £ a fugar le fcagliofe infefte bifce. 

Non di rado □ il chiaror del di temuto 

La velencfa vipera fchivando 

Negli fcouci intani mal netti ovili , 

0 l' acerba de' buoi pelle il ferpente 

830 De' tetti.awezzo, e de' frafcsti all'ombra, 

E fier gli armenti ad infettar col morto , 

Ravvolto in f; talor cova il terreno. 

Mi fu preflo, o paftor, fu prendi fedi, 

Prendi talloni in mano, e mentre il petto 
8J5 Sina da terra minacciante, e gonfio 

A cerco volge flirtando il collo, • ■ 

Tu lo perfegui: ci di fuggir già in atto, 

A rutta pofla fpurito, afconde 

Il foizo capo: ve', già a mezzo infranto 
840 La pella vita, il moto allenta , e i Ceni 1 : 3 

Già più non compie della coda, e a Mento 

Può l'elìrema formar pane le (pire. 

A' dì Calabria ancor nelle forefte - 

Quel mal ferpente, che Ejuamofo il dodo, 
845 £ di gran macchie il lungo ventre afperfo 

Alto fui petto fi contorce e ftrtfda. 

Elio finché da' fonti a più rampolli 

A macco l'acqua igorga, e, fiochi il fuolo 

Nell'umida llagion di primavera 
830 Degli Auflri allo fpirar per anche i molle, 

1 toufani ama, e abitato* di ripe 
Ivi avanotti, e gracidami rane 
Con lorde fàuci voratrici ingolla. 
Ma poiché afetutti dalle vampe eftive 
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835 Relìar gli fragni, e dal caler U lem 

Crcpala arriccia , invelenito sbuca. 
Sopra la lecca polve, e vi s'attorce, 
£ dalla fete, e dal bollor fovcrchio 
Del focos' aer trambafeiato , intorno 
Btfo Fiamme gittando dal voliatìl guardo, 

Tutte arrabbiato la campagne infetta . 
Guarda, che all'alia sferra i' dormir brami 
Ruttando a grande onore, a che fdrajato , 
Dove più il bofeo Ti folleva, io giaccia 
8s*s Sulla morbida erbetta, allor che, il vecchio 

Scoglio deporlo, vigorofo e fiero 
Va di fu» nuova gioventù fupeibo, 
O nella tana tenebrofà i pud 
Lafciati, o l'uova in abbandoo, feroce 
870 Incontro al Sol ritto s'efiolle, e vibra, - 

L'attofEcata forcelluta lìngua. 

Qui pur de' morbi, oad'ir pai grama ed egra 
La greggia ma, t'additerò ben chiaro 
Le maligne cagioni, e i trilli regni. 
875 Tutto di fchik rarmentola (cabbia 

Le tue pecore andran chiazzate il cuojo, 
Se troppo al viva mai la freddi piova 
Penetrolle altamente, o troppo addentro 
Col ghiado acuto le trafiùe il verno; 
g3o Se torate, che furo , il fudor lercio ' 

Addofib lor fi rafeiugo negletto, Vi 
O fe le punte di fpinofa fratta 
Loro graffiò la delicata pelle. 
Quindi il paiìor nell'acqua dolce \ in ala 
SS 5 Di lavarle fovente, e in mezzo al fiume 

Il lanofo monton tuffa di colpo, ■/ ■ : 

Che quivi immerfo visti dall' onde fpinto. 

Della corrente a fecondar la fcefa; 

Od ifpeflita d' olio amara lecci*, , : ■ 
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Eoo Mifchia con.Iitargitio a vivo solfo, . 

Con pece, e cera vergine, con barbe 

Di calorula Iquilla, cori olente ; -J ■ 

Elleboro gravolò, e con bitume, ? .: 

E fanone di lor falubre unguènto . -, . '. 

8?5 Gl'infermi corpi ritofati ìmpialha'. 

Altro in quello peri cosi non giova 
i Come fo il ferro delle piaghe : aitivi. ,.! .' 

Il mattine ad aprir; finché nafcolto 
Serpe funivo il mal, crete e' s'ólrin», 

•joq Mentre frattanto calle mani in mano 

Stalli il villan, che di fanar la mandra 
Ogni opra fchifa, e infracida gli Dei . 
ChiamandoTi dal ciel pili feudi eventi. 
Di più quando il dolor l'intimo inveite 

poj Dell'oda all'egre pecore accanito, 

E che il fervido ardor d'acuta febbre 

Le brucia, le confuma, ut il ne fu 

L'infiammato calor volgere indietro, 

E la vena, che batte impetuofi : ■ r :i 

pio Al pii, la dove l'ugna in due fi parte, 

Aprir cos'i, che fuor della ferita .' : : 
In fumante rufcel ne fchizzi il l'angue; 
A quella guifa ch'i il Bìfalia in ufo, 
E il Gelon fiero, allor che fu per l'erta 

tjt5 Si rinfelva dì Rodope, e de' Gerì 

Negli orridi deferti, e che tracanna 
Millo col lingue de' cavalli il latte. 
Se pecorella poi vedrai fmarrita !''u' 1 
Dallo fiorino vagar, pifr fpeffo in cerca 

pio Mover di pladd'ora, e denrecchìando 

L'erbe in vetta biafeiar, delle compagne 

L'ultima da lonran fcguir la pdtaf.f : 

O pfeer coricata in mezzo al campo, 

Ed anfanar Colerti a notte fcura, '- . '■ 
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$25 Non dubitarne, ella e gii guaita, e lòfio 

Fatti col ferro ad impedir, che avanti 
Più non s'innoltri il reo malor, pria ch'effe 
L'incauta greggia, che il Tuo fcampo ignora, 
Intera intera ferpeggiando ammorbi. 

Pjo Non tanti forriau fulla faccia al mare 

Turbini infetti a fufcirar fortuna, ' '■* 

Quanti ì maligni fon morbi frequenti, 

Cui vive il branco beiator fuggenti; 

Nè ad una ad una gii del pieno ovile ■ ' : 

9JS Attaccano le agnelle, ma di botto " 

Totalmente il peculio, i padri, i figli 
E dal principia al fin tutta la razza. 
Per ceito i dì tìcsrctierifU indarno 
Chi incredulo preflar fede ricufi,' 

940 Ove dopo si lunga etade i gioghi .1 

Degli Apennini altiffimi pur" aaw, - • '•' ■ -i' 

I dcfolati Notici Caftelli, ."*■ ■-■ . ■'' 
Le Iapidie meltiBime campagse, >..j-v-:- 

Che il Timavo trafcom,-e de' pallori'. 

J>45 ' I regni difettati, e in ogni- band*. '"■ •'<' ' 
Le vedove tutt' or felve rimiri. . " 
Quivi da corrott r aria orrendo un tempo, 
Deplorabile furie sforo contagio, ' - 
£ fiochi i caldi di non dieder volta 

9%o Di Ragione Autunnale, incrudelite» : - i: 

Di tutte forte armenti, « greggi , e Fere, 
Stragi menando, 4" oga' intorno ucdfe. 
Infetti le pifìure, e di veleno 

II putrefatto umor guado de' fonti. j "■' 
P3S E dì morire oh! quii Arane, e feroci 

Le fpaventore fur guife diverfe-1 ■ ' ! ■ 
Poiché il furor di cruda feie ardente, 
Per ogni vena ricorrendo , ivea -■ : ' ' 

Le afflitte nggricchiate inferme membra, 
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9 6o ' Peltilenzials a, dìftìlUr fudore 

Indi ricominciava, e [e midolli 

Seco.dell'oiTa tutte a mano a; mano 1 . - •. . 

Dal fiero morbo flruggìior disfatte ■■■■ . 

Fuori fpì^nca dall'umida cotenna. . 
$6% Sovente in mezio ai facrifiij, svanii : ■ ■ 

All' Ara degli Djì , mentre di lana 

Le li avvolge» candida benda al capo,' : i'.'.; 

Tra i palpitanti anoniti minifìrì 

La vittima -fpiiando /tramazzo. 
070 O fe taluna pur pria n'avea morra 

Il Sacerdote di coltello, ahi! mede 

Sopra le fiamme dell'aliar le fibre 

Kì pigliaci fuoco., ni fra due fofpefo 

Sa corna dare alle richiede acconcia 
S?S II confiiltalo Arufpice rifpofta, . ' . ' 1 

E fono il venne, conficcali addentra - 

Di fangue appena vanno i ferri alperfì . . : - . 

E il pavimento poca marcia imbratta. 

Muoiono per le fertili verzur» ! 
pBo Anche i vitelli, e le pacìfic' alma ; 

Efalan entro ai popolati oflelli. . ' / ■ . 

Il dimeftico bracco anabbia, e gli egri ', iv 

Porci afmatica rotle una, e conquide , 

E col gonfiato, gorgozzu! glì llroxza. 
085 II deftrier ufo ali* vittorie anch' effo . '. :'l 

Dopo si nobil'ani, ahi lalTo! cade, : : . •-■ 1 

E d'erba raulèante , e di frefe' ondai. . : 

La terra fmaniofo ad ogni tratto 

Parta coli' ugna: amho gli orecchi abbaffa 
99° Di vario molli inftabUe fudow, 1 .!-. • ' . "i ì- " 

Che in qut', che fono i traiti a dar vicini, 

Freddo tra fplra ; irrigidì Ice itfuta ; 

La pelle fermfecca, ed alla mano, - . : '- - 
Che a fregarla fi 6, contralta, e reggo j - 
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GÌ' indizj fon del Tuo morir, ficuri . 

Che fe col tempo incrudelirci il morbo, 

Allor cogli ocelli fanguinofi e rodi ■ 

Vibra foco dal guardo , ed il rafpiio 
imao Dai dolenti talor gemili rotto 

Del pstto a demo dal più fondo riaggi. 

Entro ai fianchi, elle batlono dilìclì- . ! .-" 

Dal lungo Gnghioz-zar , le interiora . . - ' ■ 

Lo fpafimo comprìme: ofeuro e (chifo : 
iooj Gli cola in copia dalle nari il. fingile, 

E all' opilate tumefatte fàuci , : ; 

L'arfa s'attacca Gtibonda lingua. 

Sul principio giovò ripieno corno ; 

Di generofo vino agli egri in bocca .'i i I 
iato Votare a forza, c quello ai moribondi 

L' unìeo parve falutar competilo-, I ,: , ' 

Onde morte campar: febben l'ilìeflb. 

Lor poi fatale diventa, che quindi 

Rinvigoriti alquanto, in tal ferocia .'" £ 
I815 Montavan pofria divietata,, e. fera,,: 

Che gih non guari da morii : lontani 
(Deli! miglior taro, 0 Numi, ai buon ferbate, 
E quel fuiot folo i nemici oppiima) 
Che già non guari da morir lontani 
1010 Coi nudi denti a lacerarli intorno 

Sì fean le inferra lìrazìate membra. 
Ecco improvvìfo tramortito cafci 
Sopra il campo, che afiolca, anfante il-toro, 
E vomitando ianguìnofa bava- 
1025 Da già boccone gli ultimi fiagulti . 

Il gemente amor trillo fi reca 
L'altro a difetorre , che al fraterno tempio 
Mugge dolente, e conficcato in tetta 
A mezzo del lave* lafcìa 1' aratro- 
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jojo Non degli armeoti può delle fornito 

Ricreare il meriggio, o la dolc' erba 
Gli fpirti cfprefli , e non piò rilucente 
Dell' ambra il rio, che tra faffola ghiaia 
S'avvolge ai piati mormorando in grembo, 
1035 Ma gl'imi fianchi infievolito, ad occhi 

Immoti giace iìupido il giovenco, 
E dalla forza del gran pefo vinto 
Abbandona languente al fnolo il capo. 
Or che gli giova Ea fatica, c l'opre 
]e>4o Gii refe all'uom? dia di fudor fumante 

L' aver robufto coli' incurvo ferro 
Le vifeere Iquarciaie al fuol più duro? 
E pur ber vini fcelti a crepacorpo, 
Ni- colmo delio di fq nifi ti cibi 
1045 Gli fecer danno: ci ruminando al prato 

Sol dì vili erbe, e fol di fòglie al palio 
Sobrio s'adatta, e in ifcipiio umore 
DÌ femplice rigagno il mufo lulfa 
A gran diletto, o nella trafparente 
ìojb Di vicin fmmicello onda, che ("corra, 

Nè cura v'1, che a luì mollila turbi 
La bella pace de' fa! libri fauni. 
Non d'altro tempo ì fama , che giammai 
Ai facrìfizj di Ginnon le vacche 
1055 Men venifler coli, nè che mal pari 

All' alto della Dea Tempio tranne 

I buoi felvaggì aveffero le carra . 
Quindi gli agrlcoltor fendono a (tento 

II Tuoi co'raltri, e fin coli' ugno iHefio 
0S0 Piantano i femi, e fono il giogo ignoto 

Sforzanti pur col tefo collo ai monti 
Gli lìriduli tirar pefanti plauflri . 
Non penfa il lupo ad infidiar l'ovile, 
Nè pel notturno orror circonda i greggi, 



ioS$ Che piti acerbo penfier l'aflànna e preme, 

I daini limonili, ed i fugaci 
Cervi anelanti in mezzo ai can lìcurì, 
E vagati delle calè ai muri intorno. 
Gii del mar la fquamo&, e muta prole, 
1070 E i pelei lutti la marea credente , 

Quali naufraghe filine , in Tu l' arena 
Dal gremito rigetta effremo lido, 
E i vitelli mariti fuor d'ufo ai fiumi 
Fuggon guizzando a ricercar lalvezza. 
1075 Dalle curve lue grate invan difc& 

Muor la vipera ancora, e sbalordite 
Con ritte (caglie Tulle terga l'idre. 
Gli augelli iiìeiu alpi fatai nemica 
Provati l'aria, che fendono, e coli' ali 
10B0 Ripiegate 1 cafeami, infetti a terra 

Tombolando a mina , infra le nubi 
Sul pìu belio del voi perdon la vita. 
Ogni fpeme di più fventa delufe, 
Che in cangiar pafeo alcun riparo affidi, 
loBs Ed j rimedj li fan tofeo uriti. 

Già Melampo, e Chiron, maelbri, e pdri 
Della di medicare arre divina, 
Piìl fcampo non ifperano, e dal centro 
Della notte infernale ai rai del (ole 
loca La pallida Tdifone sboccata 

Quinci e quindi iofierifee , a a fu dinanzi 
1 motbi fofpi agenda , e lo (pavento 
Ogni Si più crudele alza prorervz 
Di tempi ingorda i'implacabil terbi. ~ 
topi De' rnoribondi greggi a! trillo e fio» 

Inceflànte belare, e ai defolati 
Tetri muggiti degli armenti i colli 
Percalli , e i fiumi, e con inslìiflim' ecco 
S'odon per tutto «fonar le rive. 
. La . Gii 
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GiN fj 1' empii mar. biZz , e a mille a 
Sparge le Uri,-: , e ci fetente inuill 
l'ei:i!er.?ij] fr.m ut: impalliditi 
I cadaveri arnotoun corro Io ftalle ; 
fiochi imparoTi a buttili i , in cape 
Riponendoli alia «paci folle. 
Joetie a qualunque ufo eran [e cuoji, 
Nè v' ebhe ihi le vifcere conatte 
Nettar teli' acqua , o npuigar col (uoc.i 
rotelle mai. (Jhe più? pjr da! reo 
Fradicio lezzo , e dall' avvelenata 
Sdì ili ili ma puttedine eorrofe 
T.>!j,ir.r. le lane, e fe di quelle. 
Panni tenendo, alcun malcauto indolii) 
Osò di porli le odiofe velli , 
Tallo d'efizial pullule ardenti. ' 
Era guado le carni , e di puEzofo 
Sudar tutta grondava, e di quel folli;, 
Che per poco a depotle era relilo, 
A divorarne le appellale membra, 
arboucuio lì fea. 

Tìnt M 7V S0 tibie. 
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El rugiadofo mei, celelle dono, 
L'inoltrato compiendo arduo cammino, 
Torto qui cinterò. Tu, Mecenate, 
Tu quella prie ancor benigno guata. 
Di piccioli fuggetti alti prodigi 
Mirabili iliiò, dell'api indurili' 
I magnanimi duci , e di tal gente, 
Quant'è, per ordin'i coflumi, e l'arti, 
I popoli fuggetti, 'e le battaglie. 

A tenue fcopo ór mia fatica ansi»'; l * 
Ma tenue fonor però non fia. 
Purché tanto efeguir gli avveri; Numi ' 
Permettano a morta! , purché li 




A fcherna i voti miei non prenda Apòllo. 



M-U A. 
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15 Primieramente ricercar fi debbe 

Il Teggio all'api, e la magion li, dove 
A' veni! inferii penetrar vien mito : .'' 

[Che vietin erti, che dell'arnie itt grem>r> : ' 

Ponin le pecchie V accanato cito] V 
zo E dove Copra i fior di pecorelle, - .' ./ < . 

E di capretti petulanti intorno 

Greggia non lilti, e la vitella errante 

Pel campo all' erbe non ifcuoia ingorda 

La frtfci guazza, 0 a mezzo il forger loro 
15 Quelle ad ifcalpitar rozza non vigna. 

Stian quindi lunge pur colle tplendenti 

Lor terga le lncertole taccate, 

Le apiaflre, gli alni augelli, e la vorace 

Kb ronnìnilU, che col lingue il petto 
jo Dell'innocente figliuola s'intrife, 

Perocché a tutto danno incorno il guaito, 

E via ne poma nel rapace rollro 

Strette le pecchie, ahi i troppo foav elea 

Alla de' partì lor fame crudele, 
jj Ma puri tomi, e di mufeofo verde 

Coperti ftagrti ivi Beo predò, e il rivo,. . , 

Che il picdol piè fri le moli' erbe aggiri, 

E l'amicone l'invincibil palma, 

0 eoo gran fiondi l'oleifero adombri. 
40 Perchi quando nsll'util primavera 

1 primi (ciami i nuovi Re faranfi 

Torno torno a guidare, e de' covigli ■.' - _, 

Le giovini api giocheranno ufeite, 
Coatra il caler foverchìo allor U chiami 
4S 11 vicin rnargo a rintracciar riiìoro, 

E per la via delle ramofe braccia 
Sotto il pronto ripar pianta le accolga . 
In mezzo all'acqua o che rìilagni, o Icona 
A inveirò girtar puoi falci, e mani, 

5" 
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Onde fu ranci pontieri frequenti 
Agiata iìienfi a difpiegar ficure 
Al Sole «Divo le bagnate alette, 
Se d' improvvifo vento umido fiato 
Le più sbadate a ritornar ii i [perfe , 

0 tomboloni le caccià neU' onda . , 

Gli ameni fili de'luoi fiori abbellì ■ . - 

La verde calia, il fermoflino amile, 
Che olezza da lontano, e in copi» grande 
La timbra odotofiBima , e i cefpugli 
Delle vergini mammole viole 
Ivi d'argentei umor rivo difleti. 

1 melar j peri lia , che corteccia 
Per te cava E formi , od inrefTutl 
Tu gli abbia di pieghevoli vincigli, 
Guata, che angulìo abbiati l'andar, che fuole 
Gelar la bruma il mele, e liquefano 

Polcìa il calor lo feioglie, e l'uno, e l'altro, 

Ove foverchio i fùoi conlini ecceda, 

Di degl' infiliti eguale all' api amhafcia . 

Ne indarno a gara già con fuco, e fiori 

Attente ad iflipar benché fottili 

Delle cellette gli rpìragli , e tutti 

Gli orlicci degli (crepoli fi fanno, 

E più del vifeo , e della Frigia pece 
Salda , e tenace an di ferbar collume 
La raccolta a tal' uopo arborea gomma. 
Sovente ancor, fe veritiero è il grido, 
In ifeavate cavernette albergo 
S'aprirono fctterra, e dentro ai felli 
Di pomice fpaccata, e rinvenure 
Tur nel concavo fen di vota pianta. 
Tu gli alveoli pertanto ugni crepati 
Di molle limo rùluccando i fori , 
Poi fa lor fopra di fiorita frale» 
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Ombralo tetto, ni Jafciar v clie loro' . 
Troppo (tenda viàa lo .fronti! il .tallo, 
Ni rolli granchi fui carbcra li prenda 
Di cuocer gola, c dove immota- flagra 
Di profondo lagume arra poltiglia, 
O dove di pantan putrido, elàla -. : 
Naufcofo feior non por mai bagni'., .: 
E il loco fchiva, in cui da cavo rupi 
Ecco rimbomba, ed imperfetta indietro 
Vana di voce immagine rimbalza. 

Del redo, allor che sfolgorando ardente 
Urto il rigido gel. Febo, e lo fpìrjfò 
Dell' Antartico polo all'aure in grembo, 
E rìif.rnando tolla man di foco 
Schiaffi agli 'ertivi caldi giorni il cielo, 
Corrano in folla Tulle dente frani 
Toflo le pecchie, ai verdeggianti bofehi 
Drizzano il volo, e di purpuree foglie 
Suggendo van l'odorofetta brina, 
E Copra i vanni lucidi librate 
Libino il :"or d;' iirifl.il: ! ni urne-i . 
Quindi' di non fo guai dolcezza lieti 



Recanti a fabbricar le cere, e il biondo 

Nettar foave del tenace mele. 

Quando dipoi dell' alvear fortito 

Pel fereno del Ciel vedrai lo .fidarne, 

A nuoto l'aria valicar fublime, 

E nereggiando gii in balia del vento 

Nugola .ìli.irfi degli audaci infetti, 

Nota, ch'effe dolci acquo, e che di frondi 

Cercan le piante ognor più folte, e ricche . 

Tu fa peti quivi i fapor verfando, , 

Eh'efperieDM adoperar ptcfcrifTc, 



ISO Di Ilropicciata olir inclito il loco, 

E* di vulgar estinta , e cavo rame 
Picchiando , ftrepitofo tintinnio 
Dcfla d'iuturno, c i cembali percuoti 
Della gran Madie degli D.i Cilici;. 
LUeoo il ne' prepuzi fejji 
Torcale l;rmeranfi , e allo loro 
Riestreran odia fegrete telle. 
Ma fe a battagli* dure ìndi vorraor.o 
(Giacchi de'du-, ch'an fi>pra lor l'impera, 
ijc S?:l-o c k-r.'i i petti avvampa) 

Taaiollo di leggier l' ira , e il b:;bigbo 
Della iuniultiiinte ardita plebe, 
E la rea di pugnai prclcia crudele 
Aflài per tempo antiveder ii puote; 
135 Poiché ancora i piìi lenii il clangor rauco 

Gli del metallo bandiior ritaglia, 
E in del satolla buccinar ronzio, 
Che delle trombe il tetro fquillo imita. 
Allora in fretta affembranfi le pecchie, 
. 140 Battono l'ali fplendide, e mordaci 

Il pungiglione aguzzano col roQro. 
Con pit-, con braccia acildtiaiìli alla mifchia, 
E a calca fanfi a circondar liQiette ; 
Il proprio Duce, e il padiglion regale,. 
145 E fremendo altamente il fier nemico 

Sfidali con forte invitto ardire all'armi. 
Perciò qualora il Ciel ride ferenti, 
Ni vento fpira , che gli aerei campi 
Di nubi copra , arrovellate fuori 
150 Sboccano a furia dalle porte, e tollo 

Si combatte; il fragor l'etere introna, 
E in vallo gruppo avviluppate inficine 
MiraoG giù piombar confale al fuolo. 1 
Gragnuola mai venir non fuol si fitta, 

H (SS 
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Ni, quante radon elfe, amare bacche 
Piovon da' rami ili rquaflata quercia. 
Ciafcun dei Re, che a Te per gli aurei 



Trafcorre dell' efercito le file , 

E nell' anguflo fen mollrando quale 

Nutra immanfo coraggio, cgnor cortame 

Nega torcere indietro, in fin che o quelli, 

O quelli con inforzi ii vincitore 

lu dìfperata fuga a dar le fpalle . 

Tali d'irati cuor moti feroci, 

Tali fiere può gravi tenzoni 

Tir poco accheterai, fol che tu getti 

Di polve un pugno a' combattenti in mezzo. 

Ma dopo, ch'ambo avrai dal gran conflitto 
GÌ' imperadori richiamati, a quello 
D!x morte pur, che ti femori peggiore, 
Acciocché in avvenir più gli altrui favi 
Non metta ingordo a facco , e a lui confanti, 
Che ti parve miglior, ficuro in pace 
Sgombra dal filo rivai goder' la reggia . 
L' un, giacche due dell'api foo le fchìatte, 
Lionato al colore, e d'auree pinto 
Fulgide macchie il meglio Sa , che quelli 
A' più pregiato maeftofo afpetto , 
E di lucide fquame ornato fplende: 
Ma bigio è l'altro, e poltronicre, e dietro 
Sconciamente fi lirafcica a fatica 
La plebea tumidhTima ventraia. 
Com'è dei Capitan vario il fembiante , 
Varie così tra lor vedrai le pecchie , 
Mentre brune altre lòti, laide, e fozze , 
E limili a colui, che roffocato 
Quali dall'alta polvere, che aLofiì 
A lui d'intorno camminando, a terra 



ipo Coli' arfe labbia (ttibonde [pula 

Mifchiato iofiem colla fcialiva il loto. 
RiliKon altre a gocce d' or fregiate 
Le belle membra , e punteggiate uguali 
Meaan maraviglio^ lucentezza. 
'PS Quefta è U fpecie di più pregio, e quindi 

In certi ne trarrai (ragion dell'anno 
Il dolce mei, ni dolce Col, ma puro, 
E l'afrezi'atto a mitigar del vino. . a 
Che fé talor lenza conGglio a volo 
loo Erra l'alata fchiera, e a lenivo preli 

I biondi favi , abbandonati e fredde 
Scherzando per lo Citi lafcian le celle, 
Da quelf andare inutilmente a zonzo 
Tu la rimoverai (paria, e stradata, ■ 
isj E in poco ti Rara: balla, che l'ali 

Sol tarpi ai cundottier: non fia, die alcuna, 
Mentr'elTi fi rimangono, per l'aure 
Ardifca fvolazzar, nè che s'attenti 
Ufcendo temeraria delle tende: 
zi» Le regio fventolav piegate infine. 

Gli orti, i giardini, che di varj fiori 
Gettin dolce fragranza , all' api invito 
Facciano ad aneilarii, ed ivi alzando, 
Viril cuftode , col vello/o braccio 
La (alce il Lampracen Nume protefo 
Dal bezzicar degli augetlta gololì , 
E dagl'inieHi rubator le guardi. 
Chi di lor veglia diligente iti cura 
Dagli aiti monti trafportando il timo, 
E i pini,, all' arnie li rralponga intorno: 
Egli nel iàticofo lavoreccio 
La mano induri, e nel terreno addentro 
Ficchi ad abbarbicar l'utili piante, 
Nè d'opportuno umor manchi governo. 
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Certo s'io già , del faticar vicina 
Alle mele oggimai, non folli in punto 
D'ammainar le vele, e-verfo il lido 
Non mi facelTi ad alTrtttar la prora, 
Forfè ancor canterei per qual maniera 
Il fertil'orto a coltivar s'imprenda: 
Di Pefti i' narrerei come i rofeti 
Sien due volte facondi, e otìal l' amai» 
Cicorea, e l'appio degl'irrigui fonti 
Si godan nelle verdi umide ripe ; 
DÌ che guifa fintile ad otre ingroffi 
Con tortiglioni pie lem rifente ■ 
L' acquidofo cocomero, fi di fofea 
Obblivion gii non farianfi vidi 
Sparti per me reltarfi. il bel nateifo 
Si pigro a difpiegar le bianche foglie, 
L* arrendevole ftel del molle acanto, 
Nì l'edere hiincaftre, o il mirto ombrato, 
Che delle fpiagge in fen contento ride. 
Che ben d' Ebalia un dì fotto le muta 
D'alte torri munite, ove piofondo 
I biondi colti lentamente irriga 
Nereggiando il Galefo, or mi ricorda 
Come Corioio vecchierel vid'io, 
Cui reitar poche dì negletto campo 
Bifolche in forte, alla fatica ingrate 
Degli arator robulli buoi, del gregge 
Difacconcie al pafiimc , e delle viri - 
li nettareo a portar tiforo inette : . 
Pure in si fatto fuol , bofciglia in pria 
Di fpini irfota, egli qua, e 1* piantando 
Gentile erbaggio , e lui facendo in giro 
DÌ bianchi gigli, e di verbene, c à' utt 
Anche i delibi a fcrvir papaver molle 
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A cai deano al Aio Se divizia venne, 

C][:l- ilj" \lou..r;lii [iiir^^i.ir Li ilin^ 
Senza men gli pareva ; e. quajido pofcìi 
All'abituro umil tardi la. fera 
Facea ritornai s'arrecava allegro 
Di non compre vivande ei di fua mano 
La parca ad imbandir menta frugale. 
Egli le rofe a primavera il primo 
Ad ìlVeglier fen'iva, e al nuovo autunno 
Di viva lacca le vergate poma. 
Poi mentre ancor la rigida vernata 
Col freddo acuto ad ifpaccar le pietre 
Ne' campi altrui feguia, ni fiume, 0 fonte 
Fotca dal ghiaccio fcaienariì il piede, 
Di lentezza g\\ zefiri (gridando, 
Ed i tardi a venir calori ertivi; 
Ei fin d'allor del tenerelto acanto 
Lictti badava ad Uvettar le foglie. 
Quindi primiero di feconde pecchie ■! ■ . 
Vedeafi ricco, e di non pochi feiami. 
Spumofo il mele da' comprelfi favi 
Pago coglieva: ave» bei tigli, ed alti 
Pini imhuondato, e quanti fior veiliva 
Nella nuova (ragion pianta ferace, 
Tante al tempo tram mature fruita. 
Olmi tardivi, duri peri, c pruni 
Di belle ciocche di furtni carchi 
Formavan fregio d'ordinari aridati, 
E il platano con lor, che di frefe uggia 
Era ai difeli bevitor concie. '. , . ... 
Ma in troppo angulìi termini racchiufo , 
Tai eofe ommetto, ed al valor le lafcio 
D'altri, che poi fa lor tratti l'avena. 

Or fu a narrar le proprietà, che all'api 
Il medufimo Giove aorebhe, io piglio. 
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Dono, per cui fruire, i fuon feguendo 
De' Coribanti, e lo fquillar fononi 
Degli agitati bronzi , al Re ilei Ciclo 
In culla bambolino effe opportuno 
Dentro l'antro Dittio porfero il vino. 
Sole fra gli animali anno comuni 
Tra loro i parti, e i cittadini alberghi, 
E fotto al giogo d' immutabil legge 
Traggono [uni di ìor vita i giorni. 
Sole conofeon patrie mura, e fole 
Anno [labili cafe , e de' dilàgj 
Della bruma avvenir memori appieno , 
Mentre comoda volge ancor la Ilare, 
Non rifparmian fatica , e degli acquilìi 
Alla commi neceffiù fan ferbo. 
Onde alcune di lor del ciho in traccia 
Volano attenti, e pei fioriti campi, 
Così di patto, a travagliar Tcn vanno. 
Parte fra' Tuoi dimefiici licititi 
Le prime fondamenta ai favi getta 
Con fuco di narcifo, e di corteccia 
Con ben vìleofa gomma, indi le volte 
Forma alle Danae di tenace cera. 
Altre covando i figliuolin crefeenti 
Recanfi ad allevar, che dell' illuftre 
Gentil profapia fon diletto e fpeme. 
Altre il purgato dolce mei fan denfo, 
E ftipano di nettare le celle. 
V j , cui fortuna delle regie porte 
Afcolte dettino , cui delle piogge 
Il prefagio a vicenda, e delle feure 
Celefli nubi è di fpitgar commeffo, 
O che di quelle , clic affermate il volo 
Alla Citta ritornano, l'incarto 
SunH omeri s'adattano, od unite 
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130 Tutte in folto drappel da' fammeli 

Spargono i fuchi, pigro armento imbelle. 
Ferve il lavoro , ed odorofo cfalo 
Mette di timo ddicato il mele. 
E come allcr , che d' ammollita truffa 
S' arretrano i Gclopt a far faett; , 
Chi di pelle di buoi mantice ergendo 
Ora io traduce, ed ora efpelle il nato, 
Chi, temprando! oeli' acqua, il ferii f:i™e - 
Ciem' Età* fotto alle pertoffe intudì , 
340 Ed elfi a tutta puffi aliano a tempo 

Le buccia , e colla forbice tenace 
Fanfi 3 rivolger le roventi piatire. 
Non altrimenti ( fe con grandi oggetti 
Piccìole cefe confrontar ne lice ) 
345 L'innati avidità di far teforo 

Del deliato mei l'Attiche pecchie, 
Nel fao grado ciafeuna, incita e preme. 
Rellan degli alvear le più anziane 
Vigilanti al governo, e alla difefa 
350 De' lavorati favi, ed è lor cura 

L' edificar gli artìficiofi tetti . 
Ma la più frefea gioventù ritorna 
Di grato timo ì zampettiti ripiena 
Gii /lanca , e grama , e di corbezzol becca 
355 Qua e la le frutte, verdi falci, calia, 

Vifcido tìglio, roffeggiantc croco, 
E vajolati inficivi bruni giacinti. 
Tutte all'opre fi Hanno indente inrefe, 
E tutte infierite, allor che il tempo il chiede, 
Ari dal gravofo affaticar ripofo. 
Efcon, nè loro i l'indugiar permeilo , 
Sul primiero albeggiar del di uafeente 
In frettolofo iruol fuor delle pone: 
Pofcia qualor d'abbandonar comando 
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A foave rillor danno in baiò . 
Sonoro odeli frullo, e finalizzando 
Ai veflibuìi intorno, e asti antiport 



Di fcofljrS gran fatto, o all'aria a 
Se ilelìe ofan fidar s'Euro minaccia . 
Ma non lontan dalle muraglie urban 
L'umor circonvicin la cllvli.l .i^^no. 



Munita i pié, le vagabonde nubi 
Con ben libraro voi fende ficura . 

An tal le pecchie ancor raro coflume, 
Che del tuo plaulo ammirator fia degno, 
S'i' li dirò, ch'elle d'amor le trefche 
Ignorano pudiche, e che oiiofa 
Mai non le coglie infidioù al varco 
Venere flruggiirice, e verginelle 
Non nicchiar! eflè, e fra le (Irida, e i pia 
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400 Sovente ancori fvolazzando V ali 

re' duri tieni confumaro , e i giorni 
Volontarie finir dal pelo opprefle; 
Tanto di fior voglia le preme, e tanto 
Van dell'arte del mei vaghe, e fuperbe. 
405 Quinci comechè breve ad effe il torio 

Del viver fia (mentre del lettini' anno 
Mai non varca i confin) pur l'alta (chiatta 
Sempre reità immortale, e lunga pezza 
Suol d'una fdame permaner lo Dato, 
+10 E ponfi numerar gli avi degli avi. 

Che più? L'Egitto, l'ampia Lidia, i Parti, 
Né si col: il Tuo Prence il Medo Idafpe, 
Mentre quelli tutt' or vivendo impera, 
Unanime tra lor regna desio : 
415 Morto, legge non v'a, non v'a più fede; 

Il ragunato mei mettono a ruba , 
E de' congiunti ripartiti favi 
Radon piatendo gli ediiizj al fuolo. 
Egli ai lavor presiede : ognuna il ferve, 
410 Ammirandolo, umile: ognuna a folla 

Traggo a'fuoi fianchi fufurrando; e folte 
Cerchio intorno gli fan. Sovente ancora 
SeE portan fulle (palle ; e nella pugna 
Per luì fpongono i petti , e tra le piaghe 
415 Corron di morte gloriofa in traccia . 

Fu, chi indizj si bei, chi di prudenza 
S\ fatti ragguardando efempli in loro 
Di fpirito divin le tenne a parte , 
E d'anime celelli il feo ripiene: 
430 Che infufo Iddio diceva in ogni terra, 

In ogni mar, nell'ampio Ciel profonda, 
Che le leggi da lui , da lui gli armenti, 
Gli uomin, le belve tutte, e iolìn ciafeuno, 
Che qua giù nafee, moto, e vita attragge, 

N 435 
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£ che, il tutto non mcu pofcia difciolto, 

Ogni almi riede alla fui origin prima; 

Ni vi s' impacci mai Parca ferale 

A farla in nulla dileguar, mi vìva 

Anzi, e immollale alla Tua flella in grembo 

Vola ciafcuna , e a palleggiar ritorna 

Le vie lucenti di' fuperni Regni. 

Se poi talvolta all'alvear ripieno 
L' anguria diserrar lede t'aggrada, 
E trar da' fiali il cullodito mele, 
Tu di felli et t' acqua in pria gonfio le gate 
Spruzzalo, e innanzi colle man v'intrudi 
Tizzon fumante, che le pecchie infegua. 
Due fon nell'anno le fine, in cui 

I favomel riempion l'api, e due 
Del pari di fmelar fon le Itaginni. 

L' una t qualor ne feopre il gentil volto 
A noi Taigete, e gli (prezzati flutti 
Del refpinto Occan calci fuperba: 
L'altro quind'ella fpaventata fugge 
Djll'Idra acquofa, che l' incalia, e fparfà 
D' infolito pallor la mefta faccia 
All'occafo jemal nel mar fi tufla. 
Eccepiva in tal tempo in fen lor bolle 
Rabbia , e difdegno, e fe le offendi, il morfo 
Avvelenale avventano, e non vìfli 
Acuti tirali nella piaga acerba 
Lafdano inficine colla vita infiffi. 
Che fe Dell'avvenir portando cauto 

II provido penfiero, e dell' afflitta 
Mifera gente a compatir portato 
L'orrido fpoglio, t ì trilli guai, difereto 
Tutto non prendi ad involarne il mele , 
Timorofo a ragion , che al verno avaro 
Lor manchi alfine, onde tenerli in vita, 



Non effer lento a profumar di limo 
Tolto i melarj, e le fofpclc, e vane 
Cere a radiar, porche fpelfo non villa 

I fiavi la lucertola corrofe, 
Dentro a covil formicolar venne iti 
Della luce nemici , il -fuco ingordo 
•Pigro alla mcnià altrui iiede , e fi pafee, 
E fra le pecchie fi confonde, e gira 

Di maggior pungiglione armato il roltro 

II prepotente calabrone, e l'afpra 
Importuna tignuola, od alle foglie, 
Odiofo a Minerva, a tender reti 
Pende fui lunghi curvi piedi il ragno. 
Infin quanto pi» ficn sfornite, e fenile 
D'arilo, e d'ogni aver , ramo più a garj 
Ardentemente a riparar faranfi 

Della fcaduta nazione il danno. 

Le vote piazzo riempir di nuovo 

Rimireranfi , e di facciati fiori 

Altre rifabbricar cafe novelle. 

Se poi, giacché natura all'api ancora 

Le noftre accomuni varie vicende, 

Da maligno malor tocche le membra 
Sari, che opprelìè giacciano, tintollo 
Efprem rn n'avrai ficurì Tegni. 
Subitamente cangiano fparute 
Le inferme di color: magrezza orrenda 
Lor guada il volto: allor dai tetti grame 
Trafportano t cadaveri fraterni, 
E lor fan medi funerali intorno. 
O aggrovigliate : infreni co' pie vedranlì 
Ciondolar fulle foglie, o degli alberghi 
Nel più interno rollarti anneghittite, 
E pel lungo digiuno, e per l'acuto, 
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505 l'iti tetro a Ilota , e pìii funelio s'ode 

Rombar ronzìo , e un fufurrar funebre 
Senza mai rifinir, come talvolta 
Freddo Aquilon nelle bofcaglie fifcliia; 

Come co' fluiti inuanzi, c indietro fpinti 
310 Mugge agirato mar; tome ondeggiando 

Vampa a fornace in fin crepita e bolle. 

Ora qui a profumar lor ti conforto 

D' abbrullolato galbano le itanze, 

E in ifeavati boccioli di canna 
515 Entro a colarvi il mei, lìcchè riprefo 

Spirito, e fatto cuore, a blandi invili 

11 defolato popolo languente 

L' tifato a faporar vitto ritorni. 

Giovevol li fi a pare ad elle il fuco 
510 Mifchiar di trita galla, e fecche rofe, 

E mollo al foco condenfalo, e paHe 

Uve di Siili vite, Attico timo, 

E la centanrea olente al finto grave. 

A' pur ne' prati un fior, cui di' foreiì 
515 DielTt d'amcllo il nome, etba, die al guardo 

D'ogni ricercator pronta li moftra; 

Che da un fot ceppo mandar fuor di gambi 

Ufi gran cefoo.: elfo è dipinto in oro, 

Ma folle foglie, che il circondan fólte, 
530 Di nereggianti violette alquanto . .. V '. 

Il rollo fplende. I fieri aliar foventt 

Veggonfi degli Dei fregiati, e carchi 

Di bei felloni di tai fior reflitti. 

Naufeante è al fapore , e il paftorello 
53J D'apriche valli in fen Io coglie, e lungo 

Il tortuofo ferpeggiar di Mella. '■>.■. 

Bolli in ottimo vin le fue radici, 

E i panier riempiutine, de' bugni 

Le porgi ai fori all'egre pecchie in cibo. 

S+o 
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Sa alcun lolio perà li razza intera 
Avrà perduta, nè più fappia dove 
Voltarfi, onde rifarla, allora è lempo 
Di porre dell' Arcadico maefiro 
Il gran trovato in luce, e ili far prova 
Come d' ucdfi Tori infetto fangne 
Della vita all'onor tornò gli feiarni . 
Dal primo (il furto fvolgendo il cafo 
Sottocchi ti porrò quanto finora 
Su lui verace pubblicò la lama. 
Poiché 6,. dove le benefic' onde 
Del riboccante Nil covar rimira 
Sulle vafle pianure a rondo a tondo 
Per lungo tratto del Pelleo Canopo 
La fortunata gente, e navigando 
Sopra di variopinti palifchermi 
Ai proprj campi fi raggira intorno; 
E dove pur le region vicine 
Ai faretrati ferii il fuol d' Egitto 
Apprettano, c li, dove il fiume immenfo 
Fin dagli Etiopi fcelò i verdi allaga 
E"ìij prati, e colla melma ofeura 



Precipitofo in grembo al mar fi getta, 
Tutta fua fpeme ognun lieto , e ficuro 
A sì (rapendo magiltero allida - 

Angulio in pria loco fi fccglie, e tale, 
Che fol t elleoda quanto a fimil ufo 
Chiede neceifuà : recinto in giro 
Gli fi forma di mura, e rozzo tetto 
D' embrici vi fi pon : poi quattro aprirfi 
Fineftre ivi li deggiono, che volte 
Ai quattro venti principal, non dieno 
Se non fe obb|iquo ai rai del fol l' ingreflo- 



Digitizcdby Google 



Cercali un toro allor, che di due anni 

ludi per quarto fi dibatta, e fiero 
Contraili , e mugga , a lui le nari a fona 

Ritrovi alfine al rcfpirar la via. 
Pofcia fatto al flagel di dure vergile 
Finendolo a furor di fpefli colpi 
Pelhnlo si, ma non però, che crepi 
La pelle, che ferbar vuoili anzi intera, 
E dentro a cui fieno a guadarli aftrette 
Le macerate vifeere . Condotto 
A si mirerà fin nel career triPo 
Lalcianlo in abbandono , e colle franai 
Di frefco ramerìn, d'acuto timo, 
Frailagliato gli fan priinaccio ai fianchi. 
Ciò far sì fuole, allor che tiepidetto 
Incomincia Favonio a piegar l'onde 
In mille crefpe inilabili, pria ch'abbia 
Di colorati fiori il verde prato 
Riveftito l'onor, ptìa che loquace 
La vagabonda rondinella il nido 
Delle magioni ai travicelli appenda . 
Ribolle intanto, e fermentando gonfia 
Entro le tener' offa il caldo umore, 
E quindi move per mirabil modo 
Degno degli' altrui fguardi un brulichio 

Da prima mozzi fon tronchi, di piedi 
Privi, c di braccia; pofcia a poco a poco 
Metter veggonfi i vanni, e crepitando 
Colle nunv'ale per le tenui aure 
Tentar d'ergere il voi, fiochi più fempre- 
Provando, e dibattendo» sì fitti 
Datili ad ìfvolazzar, ehe grolla pioggia 
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Sembraa d'ellivi nugoli dirotta, 

0 facile da' folti archi feoccate 
Qualora don gli fpeditivi Partì 

1 primi fogni d'attaccar la luffa. 

Deh! per qual Nume cos'i comod' arie , 
Mule, fi ritrovò? Donde principio 
Ebbe dell' uom lo fperimemo induftre ? 

Da morbo infette , e dal digiun confunte 
Perdute 1' api , come è voce , un giorno . 
Da Tempe , cui Peneo fparrendo irriga , 
11 Pallore Arifteo meflbfi in bando 
De! facro fiume alla forgente afflitto 
Fermi li piante, e fra querele, e Arida 
Cos\ alia Madre a ragioDar fi fece. 

O Madre mia, Cirene, o Madre, ch'ai 
Di quello fonte nel bel fondo albergo, 
Dell' alta flìrpe degli Dei famolk 
[Se pur m' i Padre, qual cu dici, Apollo] 
Perchè produrmi ai Fati in ira, o come 
11 tuo materno amor per me dal petto 
Lalfo.' sbandirti? Ahi Che voler poi, ch'io 
Sperali! pur d' aver fui Cielo uu tempo 
Loco fra' Semidei Ecco i' ifteflo 
Della vita mortai mefehino onore, 
Che l'attenta mi diè cura de' campi, 
Ed il governo degli armenti appena 
(Ch'io nulla triturai) benché tuo figlio, 
Benché Madie mi hi, mtfero io perdo. 
Che non tu llefla di tua man, tu ftei& 
Le piante fvelli fruttuofe, e appicchi 
Tu Mena dì tua mano alle mie Italie 
Foco derolator, che le divori? 
Su, le biade difperdi, i feminari 
Stridan tra il fumo, e le faville avvolti, 
E mena pur colla tua feute a cerco 
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^45 Fendenti orrendi Tulle onulle viti, 

S'oggi casi la gloria mia t'ìticrefce. 

La Genitrice udì dall'imo fonda 
Del cupo fiume il mello fuon confufo 
De' difpettofi flebili lamcutu 
rf5° A lei (lavano allor beo cento Ninfe 

Filando in cerchio le Milelie lane 
D'Jalino color ben faiie, e tinte, 
Drima, e Xanro, e Fillodoce, c Ligia 
Sparfe d'aurati cria l'eburneo collo, 
6~55 E Nere, e Spio, Cimodoce , e TalU, 

Cidippe, e la biondifiima Licori, 
Qual vergin anche , e qua! gii di Lucina 
Stata ai primi travagli allor lèggerla, 
E Clio, e Berne Tua firocchia , nate 
Ó6t> Ambe dall' Oceano, ambe vedile 

D'oro teffuto, e di fcreziate pelli; 
Elite , ed Opi, ed Alia Dejopeja , 
Ed Arctufa si veloce al eorfo 
Pur finalmente di faette Icatca , 
tìtìs Fra cui Climene di Vulcan fi flava, 

L' inutil cura di guardar Ciprigna 
Raccontando, e di Matte i vatj inganni, 
E i furtivi diletti, ed i frequenti 
Fin dal tempo del Caos celefli amori. 
6-ja Mentre fon effe al dolce canto intele, 

E giù tirando colle rofee dita 
A poco a poco il morbido pennecchio, 
Al fufo attorcon le lanofe fila, 
Ecco di nuovo d' A ri ileo dolente 
«75 Della Madre a ferir le orecchie torna 

11 gridar mello , e negli ondofi fragni j 
Reità ciateuna di lìupor ripiena. 
Ma pria d'ogni altra impaziente, in giro 
Aretu/j fpiaodoj il biondo capo 
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Eife a fior d'acqua: indi Celami da lunge, 

O forclla Cirene, o non a tono 

A s'i gran piami impaurila, il figlio, 

hs maflìma tua cura , il luo Arilleo 

E' qui premute di Penso tuo padre 

Piangendo al fonie, e re crudele appella. 

Da novello timor la madre prefa 

Su dunque, le rifpole, or fu nel tragsjl 

Davanti a noi , che degli Dei le foglie 

Entrar gli lice; e comandò ben colio , 

Cile dove Ì paflì il garzoncel vulgea. 

Dividerteli l'onde, e quelle in guifa 

Di monti, l'une foprappolle all' altre 

Stabili, e laide il circondar: nel mezzo 

Dell'ampio fen l'accollerò, e del fiume 

Quindi aperto gli venne al fondo 11 varco . 

Egb* già s'avviava, il bel foggiorno 

Seco ammirando, e della genitrice 

Gli umidi regni, ì laghi in cupe afcafi 

Interna grotte, le d' acquaticli' erbe 

Piene forelle , al flagellar fonore 

Dell'onde aflàlitrici, e fiupefatto 

L' immenfo in rimirar moto dell'acque 

Tutti vedea ne' proprj liti i fiumi, 

Che per condotti s'i divertì, e tanti 

Eendcan veloci della terra il grembo, 

E il Fafi , e il Lieo, e le forgenri prime 

Vedea, donde Enipeo, donde trabocca 

Il Padre Tcbro, il tumido Aniene, 

Doud'ìpini giù. ilrofcia incontro ai miflt, 

Che gì' interrompon nel cammino il corto 

Alto fremendo, il Millo Caico, 

E fiammeggiante d'oro il doppio corno 

Sulla taurina fronte il Po, di cui 

Fiume non v'à, che per fecondi piani 
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Scorrendo intorno ,. più veloce in feuo 
Del rilucente cupo mar lì getti . 
Poiché allo fpeco egli arrivo, cui forma 
DÌ (ìanze io guita le fofpefe volle 
Pomice leggeri ffi ma , e che Iurta 
Le lievi dd Rgliuol cagioni inule 
Dello fmodato lacrimar Cirene, 
In ordine fciiìerate a lui lì fero 
Di limpida fontana argenteo umore 
A verter Tulle man le Dee forelle, 
E fonili ad offrir morbidi lini , 
Onde alciugar le ripulite palme. 
Altre il defeo apparecchiano, e di cibi 
a jofi, altre ripieni 
viri polanvi nappi. 
Sul!' Are intanto Irridono fplciidendo 
1 fieri fuochi , e 1' abbruciato incenfo 
Acuto alfa! per tutto odor diffonde. 
La Madre allor prendi , gli dice , □ Figlio , 
Prendi due tazze del liquor ricolme, 
Che dalle patrie viti il Lidio Iprerae. 
In onor d'Occan fa di mellicre 
Ora verfatlo, e in cosi dir con lui 
Prega ella fìeffa il gran Padre Oceano, 
E le Ninfe germane, a cui fi). data 
Di felve in numerabili, di fiumi. 
Di fonti, e rivi ftnza fin la cura. 
Del puro ella fpruzza liquor tre volte 
La fiamma ardente, e la fpruzzata fiamma 
Alzò tre volte fin' al tetto il vampo ; 
Del qual prefagio confortando il core 
Al timido garzon, cosi a dir prefc : 
Nel mar Carpazio no vate avvi per come 
Il divin Proteo, un degli Dei dell' acque, 
Che da' Peti , .e Ò£ bipedi cavalli 
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750 Sul gran carro tirato, ove s' affi de , 

Suol le fàlfe varcare onde fonanti . 
In quello punto, 0 figlio, in ch'io ti parlo, 
D'Emazia a- rimirar gli aviti porti, 
E Pallene Aia ptrìa egli ritorna. 
7JS Lui veneriamo ancor noi Ninfe, e lui 

L'ideilo pur veglio Nereo rilpetta , 
GUcch'egli 4 vate, e a lui non fai fon nota 
E le prefenti, e le paffete tofe, 
Ma quelle ancor dell'avvenir predice. 
7(5 Cosi piacque a Netrun : quelli a lui diede 

Sì raro don , perchè dei miriti gorghi 
Sotto l' inlfabil piano i vaiti armenti , 
E 1' orride fue foche al palèo adduce. 
Pria di tutto coflui, figlio, r'i d'uopo 
fSi Ben ben con lacci afiicurare, oud' abbia 

Le fonti ad ilèoprir del morbo, c i mezzi , 
Con che a' tuoi danni riparar, dimoili! . 
Per altra via non ìlperar, che degni 
Di dipenderti pur, non che t'aiti; 
770 E fe lo preghi, il tuo pregar fil vano. 

Quando afferrato tu l'aura!, per fon» 
Legalo fra ritorte; in tal maniera 
Ogni Tua frode fventeta delud. 

10 (lena allbr, che fui meriggio il fole 
775 Le fitibonde appaffa erbe Unguenti , 

E «he alle mandre è più gradito il rezzo, 
Nella caverna ti porrò del Vecchio, 
In cui fiacco dal mar fuori dell'onde 

11 debìl fianco i di pofàr coflume, 
780 Onde agevole più, mentr'egli dorme, 

L'afialirlo ti Ila. Ma bada allora, 
Che colle funi, e colle man l'amai 
Ptefo così, che gii ti dia fuggetto, 
Bada , eh' egli di varie orrende belve 

O 1 7^1 



D infetta &/Coogli] 



és X cvm )( * 



Li figura a 
Temer» d'ingannarti : ori Jì colpo 
TeL vedrai digrignar col grifo monili 
Fano irfuto Cignale, or fiera Tigre, 
Dragou di fquame rilucerne il tergo, 
E fulva il collo Lionella infida, 
O, crepitando come fiamma, fuori 
-..Ile catene fvaniri repente, 
O in fluvid'onda piglier'a difciolto 
Incapace di fren fuliita fuga- 
Pur quanto ei pi» per tante guife , e tante 
Diverfe veflirà forme, ed afpetii, 
Tanto piil, o figlio, lo rannoda, e iltigni , 
Finche tale egli alfin fen riccia, quale 
L'aurai tu pria veduto, aliar che al lume 
Chlufe nel fanno le pupille avea. 
Quelli fur della Dea gli avvifi, e trina 
Pofcia dal feno fuor lucidi ampolla 
Di liquor profumato, e di celeftc 
A mh rotti foivìlTimi compoflo 
Tutto a' unfe il figliuol. Dolce per l'aure 
Gli odorati gettar fuoi crini intorno 
Gentil fragranza, e di vigore ignoto 
Empir fentiuì il paftoret le membra. 

Nel vallo fianco di montagna alpellre 
Grande fi mira cupa grotta ofciiia, 
Ivi dal lungo flagellar de' flutti 
Scavala a poco a poco.: allor che i venti 
locatalo l'onde impetuofi, allaga 
L'ampia fpelonca il mar fofpinto, e quivi 
Gli fpumtggiaoti cavallon divifi 
Ripieganfi in più fen. Cotelta piaggia 
Da fimil rupe afficurata, afilo 
Olire fedele a que' nocchier , che furo 
Di non prcvilU fubtta ptocella 
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A mezzo ilei cammin forprefi, e colli . ' 
Proteo l'j dentro à di celarli in ufo, 
E con un maffo immenfo il varco chiude , 
Per cai fuolii allo fpeco aver l' ingreiìb. 
Qui la Ninfa il garzon pone in agnato 
In quel de' canti del dee antro, dove 
Del dubbio lume, eli' avvi, il men traluce, 
Pofcia in diparte poco indi lontano 
In nube involta od offervar fi (rafie. 
Gii full' eterea regione arde» 
Sitio infocato, die di fece adufii 
Abbronza gl'Indi, e mezzo avea compito 
Gii del gito del mondo ii Sol cocente ; 
Squallide l'erbe full'arficcio Itelo 
Cadeano vÌ2Ze a tetta, e l'igneo raggiti 
Fin al più cupo pautanofo fondo 

I riatft abbruciava aridi tinnii.: 
Quand'ecco inverfb al cavernofo albergo 
Giuda il coflume fuor dell'acque move 

II fatidico Veglio . A lui d' imorno 
Gli umidi abitator dell'Oceano 1 
Vanno lieti guizzando , e ancor da lungc 
Veggonfi il fuol delle rimote colie 

Di falze fpruzzolar gocciole amare . 

I vitelli marin tjua, e li fui lido 
Sdrajanfi dormiglioli , ed egli fieno 
(Come talor fu per le verdi balze 
Quand'Efpero richiama al chiufo I tori, 
£ quando degli agnelli il belo acuto 
Del lupo, che li fente, il furor della 
Suole il culìode de' teireflri armenti) 

In mezzo ai branchi d'una roccia in vetta, 

II novero facendone, s'aifide. 
Poiché tosi d' accapigliailo il tempo 

Gli fi porge oppotiun, l'offrendo appena , 



855 Ch'ei s' adagiali a ripolàr , feroce 

Gli fi avventa Arifteo con alte grida, 
E fonnacchioni l'ammanetta, e lega. 
Proteo però delle lue folit'arci 
Ben memore all'incontro in tutti i modi 

geo Più portento!! fi tremata, e in Exo 

Si cangia, in fera atroce, in liquidi' onda. 
Ma poiché mezzo ad ifeampar non trova 
Fra tante frodi, il volto iuo primiero 
Vinto riprende, ed in favella umana 

8^5 Finalmente cml la lingua fciolfe . 

E chi t'ingiunfe, 0 più d'ogni altro audace 
Temerario garzon , clic fino in quella 
Recondita fpelonca il mio ripofo 
Tu veniflì a turbar? Dì, die pretendi? 

870 Tu il fai fenza d'altrui, Proteo, tu fteflò 

Il fai, rifpofc il Paliorcllo. E' vano 
Il tentar d'ingannarti. Ah! lafcia alfine 
Di richiederlo a me. De' Numi il cenno 
Sol fu , che fin qua dentro or or mi trafle 

B75 A ricercar da te pure a' mìei danni, 

Alle perdite mie qualche riparo. 
Oi tanto clpole, e a lui fai volto il vate 
Impe tuofo le cerulee luci 
Stralunate fidando, e dibattendo 

880 Con fremito, e furor le membra e i denti, 

Per tal maniera, a ragionar cofiretto, 
Prefè dei Fati a rivelar gli arcani. 

Te d' oltraggiata Deità perfeguo 
Lo fdegno, e la vendetta: il fio tu paghi 

885 De' gran delitti tuoi; mifero Orfeo, 

E non per colpa fila mifero , oppreilò 
Quello dal Cìel (òpra il tuo capo chiama 
(Se il deftin noi diflènta] orrido nembo 
Di travagli e dì pene, e pianto amato 
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Vaiando ognor folla rapila moglie 

Smania infelice, incrudelii!* , e (reme. 

La giovinetta, che morir dovea 

Mentre, lalìa! da te foggia correndo 

Lunghetti} il fiume, ahi fventurata! avanti 

Ai bianchi piè tra 1' alta erba fui margo 

Velcnofo ftrifeiar ferpe non vide. 

Ma delle Driadi , a lei negli anni eguali, 

E nel bel fior di giovenil vaghezza 

Tolto le balie rifoonar di (Irida 

Fece d'intorno rango[ciolb coro, 

E fu per l'alto Rodope V udirò 

Elcir di greppo in gteppo egri lamenti, 

E l'ccccllci Pangrà, e la di Matte 

Terra da Refo dominata, ì Geli, 

L'Ebro dorato, c l'Attica Orizia 

Voci mandar d' inconfolabil pianto. 

L'amotofo dolor molcendo Orfeo 

Della concava cetra al flebtl fuono 

Te, fui dolce tonfate, egli te fola 

Cantar s' udii per la difetta piaggia- 

Di te nifcendo il d'i, di ts cadendo, 

Ahi ) di te fola ognor facea prole . 

Difcefe eì pur di Tenaro alle foci, 

Che le profonde fon porte d'AbilTo, 

Ni dubitò di penetrar l'ofcunA 

Sacro alla notte ffwveotofo bofeo. 

Palli dell'ombre ai mefti regni, al trono 

Del tremendo Pluton lor Re lì fece 

Ardito innanzi, ed ammolli ouell' alme, 

Cui gli urnan voti pur pregano invano. 

Ma gli fpettri leggier dal canto molli 

Dalle cupe d'Inferno infime fedi, 

E l'orbe larve a lui tratano in folla , 

Come alle frondì di ripolla felv» 
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A migliaia ricovr.mfi gli uccelli 
Quando la fera, o giù dall' cric rupi 
Gelidi pioggia li difeacria , e fpergs . 
Uomini, donne, e fcheletri d'Eroi 
Impalpabili, e van , fanciulli, intatte 
Nubili donzellette al giorno tolte, 
Pria che vedeffer d'Imeneo la face, 
E di adulti garzon voti fàntafmi 
Sui rogiti pulii ai genirorì in feccia; 
Turba infinita, cui lo fpoico, e nero 
Fango tenace di Codio, l'atre 
Fifchianti canne, c con pigri lum' acque 
L' odiofa palude alliepa, e cinge, 
E cui con nove circonfufi giti 
L' infupetabil deteftata Stige 
Tutti chiude all' tifata intorno Ì varchi. 
Del Tartaro fìupir le più rimote 
Spelonche interne , e la fatai con loro 
Magion di morte; ne reflar commoue 
Le fteflè Furie di cerulee ferpi 
Intorticciate il velenofo crine. 
Cerbero anch' ei le tre voraci bocche 
A zanne aperte dai latrati infetti 
Kattenne iflupidiio, e d' Ifione 
Al nuovo foffri del contrario vento 
Immota flette l' inflancahìl ruota. 
Gii fuperaio ogni perigho, indietro 
Tornava Orfeo; gii falle fue pedate 
[Che Profperini tal gli fe comando) 
Euridice venia di nuovo al giorno 
Le aperte a refpirare aure di vita , 
Quando fatai precipitato ardore 
L' impaziente troppo incauto fpofo 
Repente trafportò: Folle trafportò/ 
Ma degno anch' effo di perdon, fe noto 
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ptìo Pure agli Stigj Dei foffe il perdono. 

Alquanto ei foftermoffi , a gii gii pr:fl"o 
La luce a riveder, l'aullcra legge, 
Laffo ! obbliando , a rimirar li volle 
Dal foverchlo defir fcdotio , e vinto 
96-, Euridice già Tua . Qui lofio allora 

Tutro perdi di lue fatiche il frutto , 
Qui del barbaro Re fi ruppe il patto, 
.E d'Avemo s' udì : pe' cupi ftagni 
Tetro tre volte rimbombar fragore. 
070 Chi me mefchina, e te perdette, Orfeo, 

Ella gridò? Deli! perdi; tale ectefl'o 
Di ftonfigliato amore-' Ecco il Cellino, 
Il mio fiero dellino ecco di nervo 
Indietro mi richiama , e \ vacillanti 
973 Lumi mi chiude gii Tonno di mone. 

Ah.' dunque addio: gii, milera : c'interno 
Invincibile orror d'atre renebre 
Mi circonda, mi preme, e 1 for/a altrove 
Or tiar mi fento, almi! mentre 10 ItendiJ 
pie A te la debil mano ahi: non più tua. 

Coti parlò, pofcia a vjpor limile, 
Che fi per l'aure fi dilegui , e sfumi , 
Prefa altra via, dagli occhi funi difparve; 
Ne lui, che l'ombre iva abbracciando indarno, 
085 E che pure moltiflime volea 

Cote narrarle, più mirò, né il crudo 
Nocchiero ineforabìle, che guata 
Il varco infetto, onde fi palla a Dite, 
Indi foffetfe più , che il fiume oppolìo 
990 Egli portile valicar. Deh! quali 

Porri più mezzi, ali.' che fari dolente 
Dopo averfi di nuovo, oh Dio! veduta 
L'acquitlata rapir moglie dal fianco? 
Dove più fpingerà gli arditi palli? 
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Con quai gemili a 
Pur quegli fpirii, e piegherà qui' Numi?. 
Ella frattanto dalla Sligia barca 
Gelida giù verna per la net' onda 
All'atra ricondotta inferrai chiofrra. 
Fama è, ch'ei fette interi meli in riva 
Del romito Strimon fono d'un' alt» 
Rupe fcolcefa inconfolabil piantn 
SteiTe a verfar; che le feroci «gii 
Della tìebil fua cetra al dolce frtono 
Commovendo a pleiade, c i fe traendo 
Sbarbicale ad udir le lìeffe piante, 
Di grotta in gioita a replicar li fefle 
L' alpra de' cafi fuoi ferie funeila. 
Come ufignuolo de' perduti figli, 
Che duro villane! non pennuti anche , 
Scoperto il nido, gì' involi furtivo, 
D'ombrofo pioppo in ramufcel li giace 
A trar querele: tutta none geme, 
E fermo fulla fronda il |ùo cordoglio 
Con voce lamentevole rinnuova , 
E fa del mello gorgheggiar foai'e 
le valle rifornir campagne intorno. 
Di nuovo amor non fu, non fu lufìnga 
Di novello Imeneo, che ali' alma oppreflà 
Tregua recaffe, e al fuo dolor conforto. 
I ghiacci borea!, le fponde algenti 
Del Tanai gelato, e le eoperie 
Di grofla neve ognor Rifee montagne 
Ei già feorrendo fconfolato, e folo, 
E la conforte riperdma, e il vano 
Inutil dono di Pluton piangea. 
Quindi allo fprezzo delle otferte nozze 
In s'i fiero montar difpetto, ed ira 
Le Tracie donne, che de' Numi flefll 
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Le sbrinate gettar racmim odiale. 

E pur dal bianco collo ancor rccilb, 

Geciaco ancor nell'Ebrei, e all' acque, in pi 

Della corrente, eiie l'avvolge, e porta, 

Euridice richiama il tefehio tlàngue, 

Eil Euridice ripetea la fredda 

Tumida lingua, e fulle labbra accolta 

In aito d> faggir l'alma, affannata 

Ah! niìfera Euridice iva dicendo, 

E replicar 5' udian fece del li ulti e 

Euridice, Euridice ambe le fporalc . 

Ciò Proteo diflà, e d'Oceao profondo 

Tolto d'un làico li laneià nell' acque, 

E dove ei fi cullo, fopra il fno capo 

Sfamando vorticofo il mar fi cliiule. 

Ma Cirene non gii» ; lieta anzi allora 

Tolto avami fi crafié, e ad Arifteo, 

A cui di Proteo al ragionar rimallo 

Era di fiedda tema il cor ripiano, 

Or puoi, figlio, di^' ella, or puoi dal petto 

Sbandir lìcuro ogni rriftezzi: é quella 

La vera del tuo mal cagion pretilà. 

Percià le Ninfe, in compagnia di cui 

Era Euridice a trallullarli al bofeo, 

E alla campagna avvezza, alle tue pecchie 

Tal funefla mandar mina e jeempio. 

Supplice loro, e oflequiófo or Offri, 

Implorando mercè, prefenci, e doni, 

E le miti placabili Napee 

Con fincero pregar divoro onora . 

Effe invocate a perdonar feranno 

Facili, e pronte, e di perpetuo óbblic* 
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Ci?, fpugerao, che con in le poc'anzi 
Le provocava alla vendetta, e all'ira, 
Qual però debba di chiamarli aita 
Dalla colìor pietade esjier la foggia, 
Qui pria per «din li farò palete . 
Quattro bei tari dalla Mandra fccgli, 
Ch'or fu per l'erta dal Liceo pallura, 

I più graffi, i migliori, e (èco eleggi 
Altrettante giovenche ancora al giogo 

II vergin collo ad incurvai con ufe. 
Per tai vittime poi quattro ergi altari 
Nell'alto delle Dee (acro delubro, 

E fa , che fuor delle francate gole 
Scorra fui fuolo a più rufcelli il lacro 
Sangue fumante, e nell'interno orrore 
Della fronzuta felva in abbandono 
Degli offerti olocaufti i corpi lafcia. 
Di poi qualora il fuo fplendor dìffiifo 
Indi per l'Orbo avrl la nona Aurora, 
Ad efpiar dell' infelice Orfeo 
- L'infauila morte, all'ombra fua con meili 
Papaveri di Leic umil fatai 
Funebre fagrifkio , e aila placata 
Euridice predar il' una vitella 
Svenata dei l'onore , e fia tua cura 
A lei pingue immolar pecora bruna , 
E al bofeo pofeia tornerai lafciato. 
Tempo il garzon non mette in mezzo: i ce: 
Tolìo efeguifee della Madre : al Tempio 
Ratio fen va; le prcfcriit'sre innalza, 
E lor ne guida quattro tori al piede 
Per la robulla corpulenza inlìgni , 
E quanto ancora indomite giovenche. 
Pei quando nove giri avea gii 1' Alba 
Trafcorli per lo Gelo, al morto Qtfca ■ 
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R;;!ile il dover de' funerali onori, 
E l.i forella a vifitar fen riede. 
Ivi improvvifo fi miro portento 
Mirabile a narrar; nel venire aperio 
Tra le putride vifcere de' buoi 
Strìder 1' api s'udir, viderfi fuori 
Dalle rotte sbucar bollenti colie 

I nuovi infetti, e a denfa nube eguali 
Per l'aure a folla frollar gli Telami, 
E aggrappolarfi con ronzio fon oro 

E quii da' tralci grappali pendenti 
Dall'alte ciondolar pìeghevol frondi. 

Quelli de' campi gii fulla coltura , 
Sul governo de' greggi, e delle piante 
Verli io cantava , mentre al cupo Eufrate 

II gran Cefare in riva invitto tuona, 
E mentre vincitore impon fue leggi 
Alle genti, ed ai popoli, che lieti 
Incurvili volontari a ' giogo il collo, 
E per tal forma de' celelti Numi 

Il fentier gloriofo a fe prepara. 

Me Virgilio accogliea di quella etade 

Partenope beata entro il Tuo feno 

Tuor de' pubblici incarchi ai dolci intento 

De' privati ozj mici umili ftudj, 

Me, che per giuoco, e per ifcherzo un g 

La patterai trattai zampogna agrelte , 

E il giovanile ardor feguendo, al rczio, 

Titiro, te cantai d'ombrofo faggio. 
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